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15 ottobre 
Tra Giustizia  

 e Sanità 
 

di Enrico Cirone  

Genova, 15 ottobre. 
Il collega a cui do la linea a Pa-
lazzo di Giustizia per la prima 
udienza preliminare del processo 
che vede indagate 59 persone 
(più le società Autostrade per 
l'Italia e Spea) dopo il crollo del 
14 agosto 2018 che ha causato la 
morte di 43 persone, al termine 
del suo intervento dice una cosa 
che mi colpisce. Contestualizza il 
luogo ricordando che Palazzo di 
Giustizia, nel quartiere di Porto-
ria, sorge laddove una volta c’era 
l’ospedale Pammatone, per quasi 
cinque secoli, dal Quattrocento 
agli inizi del Novecento, il princi-
pale ospedale di Genova. Sappia-
mo che lì vennero conferiti dopo 
il 1630 i cittadini appestati. E mi 
sono chiesto: se nel Seicento un 
medico avesse proposto alla po-
polazione un vaccino creato per 
immunizzarla dalla peste, cosa 
avrebbero risposto i poveri citta-
dini genovesi? “No”, perché non 
sapevano che effetti avrebbe a-
vuto sul loro corpo dopo 50 an-
ni? “No”, perché si sarebbero 
sentiti sotto dittatura? “No”, 
perché non volevano essere vitti-
me delle multinazionali del far-
maco? “No”, perché nel vaccino 
ci sarebbe stato un chip che spia-
va i loro spostamenti? Fortuna-
tamente, nel ‘600, la gag del chip 
ce l’avrebbero risparmiata. 

31 ottobre è… Halloween> 13 
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Palasport a Bombrini  
L’ipotesi che divide Cornigliano 
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Sebbene "soffocata" da autostrade di-
sastrate e ferrovia ottocentesca, in col-
laborazione con Comune e Istituto Af-
fari Internazionali, proprio a Genova, 
dal 27 al 29 settembre, si sono riunite 
le principali economie del mondo. E-
venti svolti al Porto Antico presso il 
Centro Congressi dei Magazzini del 
Cotone, così chiamati per ricordare i 
tempi in cui il nostro porto, il più gran-
de del Mediterraneo, invece dei con-
gressi, ospitava il cotone.  
Lo scopo di questo congresso è stato 
quello di riunire i rappresentanti delle 
amministrazioni locali dei Paesi del 
G20 con membri di organizzazioni in-
ternazionali e multilaterali, ma anche 
illuminati esponenti del settore priva-
to, per discutere, consultarsi e decidere 
insieme le soluzioni più idonee per 
migliorare lo sviluppo infrastrutturale 
che sta bloccando l’economia genovese, 
ma anche quella di tanti Stati.   
 
Nato nel 1999, questo G20, foro inter-
nazionale che riunisce le principali 
economie del mondo, dal 1° dicembre 
del 2020 è sotto la presidenza italiana 
e quest’anno la scelta su Genova è par-
tita proprio dalla ormai nota efficienza 
della ricostruzione del Ponte San Gior-
gio, svoltasi in tempi record.   
Memori degli avvenimenti negativi 
avvenuti proprio nella nostra città du-
rante il G8 del 2001, per evitare altri 
possibili ed eclatanti intralci, Genova si 
è organizzata con controlli molto atten-
ti e severi e a dare il benvenuto ai par-
tecipanti, il sindaco Marco Bucci e il 
presidente della Regione, Giovanni 
Toti.  
Il primo incontro articolato in due ses-
sioni si è concentrato su come incenti-
vare i finanziamenti locali e la seconda 
parte è stata rivolta alla promozione di 
infrastrutture sostenibili.  
Per il governo Draghi, sono intervenuti 
Daniele Franco, Tesoro Finanze e Bi-
lancio, Enrico Giovannini, Infrastrut-
ture e mobilità sostenibili, e Roberto 
Cingolani, Transizione ecologica.   
Genova, dopo il disastro del Ponte Mo-
randi, è passata alle cronache soprat-
tutto per le competenze tecniche dimo-
strate durante la ricostruzione del pon-
te San Giorgio, che con capacità di coo-
perazione tra pubblico e privato e ge-
stione degli investimenti, è diventato 
un efficiente esempio del saper fare, 
adatto proprio per un confronto su 
questi fondamentali temi.  
Il primo incontro è stato riservato pro-
prio a questa infrastruttura dove tutti i 
partecipanti, tra cui i principali prota-
gonisti della sua ricostruzione, si sono 
riuniti in una tavola rotonda, per dimo-
strare come tale modello possa essere 
replicato anche altrove.  
Sono stati trattati argomenti sulle ca-
renze che il nostro territorio rivendica 
da anni, come più collegamenti via 
strada, ferrovia, più voli aerei per rag-
giungere le varie località italiane e este-
re e più attenzione anche all’economia 
del mare.   
I partecipanti hanno sottolineato che 

con una visione più attenta alle esigen-
ze locali, si possono affrontare meglio 
le scarsità di risorse e i limitativi osta-
coli burocratici, perché è proprio par-
tendo dalle realtà ambientali che si 
portano in evidenza nuovi temi e op-
portunità per poter agire al meglio sul-
le opere da trattare. 
In questo contesto, le varie esperienze 
possono rappresentare buone occasio-
ni di nuovi e apprezzabili punti di vista 
adatti a facilitare una migliore collabo-
razione fra forze politiche nazionali e 
internazionali che a certi livelli, molti 
problemi potrebbero anche sfuggire. 
Purtroppo oltre alla rete autostradale 
cadente e pericolosa, la nostra Liguria, 
che è attraversata da un’antica ferrovi-
a, attende sempre il raddoppio ferro-
viario tra Finale e Andora, mentre la 
città di Genova è servita da una metro-
politana ricavata fra gallerie del vec-
chio tranvai e rifugi bellici, tutte diffi-
coltà da superare sia dal punto di vista 
tecnico e forse anche politico.  
Fatti negativi che purtroppo sono stati 
messi ancor più in evidenza proprio 
durante questa prima allerta meteo di 
inizio ottobre dove sono emersi, in tut-
ta la loro gravità, chilometriche code 
sia sulla riviera di Levante che di Po-
nente, e imponenti frane e alluvioni 
che hanno isolato quartieri e paesi del 
nostro entroterra.   
Pur riconoscendo che il governo Dra-
ghi in questo periodo sta prestando 
molta attenzione alle nostre infrastrut-
ture e il ministro Enrico Giovannini 
che ha appena annunciato un sostan-
zioso finanziamento per i porti, cifra 
mai stanziata prima, restano ancora da 
definire il completamento del Terzo 
Valico e la ormai famosa Gronda che 
speriamo si risolva in tempi accettabili.
  
Incoraggiano però anche le attenzioni 
giunte dal titolare della Transizione 
Ecologica, Roberto Cingolani su quan-
to riguarda l’elettrificazione delle ban-
chine che consentiranno alle navi fer-
me in porto di poter spegnere i motori 
per consumare e inquinare di meno, 
mentre Genova e la Liguria che, pur 
avendo il porto più grande d'Italia, a 
causa di carenze infrastrutturali, ri-
schiano di perdere prestigio e potere. 
Per migliorare l’attuale situazione, il 
porto spera sempre di poter realizzare 
la costruzione della nuova diga foranea 
di Sampierdarena che ampliando il 
canale, consentirebbe l’accesso in sicu-
rezza anche alle navi di grandi dimen-
sioni.  
Intanto i membri di questo Gruppo di 
Lavoro del G20, con l’obiettivo di pro-
muovere investimenti in infrastrutture 
di alta qualità, continueranno la loro 
opera per porre le basi di una crescita 
sostenibile utile alla ripresa economica, 
ma che garantirebbe anche servizi di 
qualità all’intera popolazione.  
Questa città che non si accontenta più 
di sole parole e promesse, facendo leva 
proprio sui fondi del Pnrr, Piano nazio-
nale di ripresa e resilienza, pone le sue 
speranze proprio in una veloce ripresa.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Genova, il G20 delle infrastrutture 
Stimolare la ripresa economica  

per una crescita sostenibile 
 
 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

di Rosanna Robiglio 

All'interno della tensostruttura creata ap-
posta nel cortile del Tribunale di Genova, 
ha preso il via il 15 ottobre il processo sul 
crollo di Ponte Morandi con l'udienza pre-
liminare in cui anche la presidenza del 
Consiglio dei ministri e il Ministero delle 
Infrastrutture e della mobilità sostenibili 
hanno chiesto di costituirsi parte civile. La 
notizia inattesa che ha portato alla sospen-
sione temporanea dell'udienza, ha avuto 
in realtà solo poche ore dopo un inquie-
tante ridimensionamento quando si è ca-
pito che la presidenza del Consiglio dei 
ministri e il Ministero delle Infrastrutture 
e della mobilità sostenibili non hanno co-
involto nella costituzione di parte civile 
proprio Aspi, Autostrade per l’Italia. Nelle 
stesse ore è arrivata la firma di un accordo 
con il Ministero delle Infrastrutture in cui 
la società Autostrade è pronta a versare al 
territorio ligure 1.455 milioni a fronte dei 
1.500 richiesti un anno fa dal Comune di 
Genova come risarcimento per il crollo del 
ponte Morandi. “Coincidenza originale che 
avvenga lo stesso giorno dell’udienza pre-
liminare la firma che porterebbe investi-
menti e ricadute sul territorio ligure, posi-
tivi se non ci fosse lo spettro all’orizzonte 
della firma definitiva dell’accordo fra Cas-
sa Depositi e Prestiti e Autostrade per 
l’Italia per la cessione della concessiona-
ria”, mi ha detto su Primocanale, nel corso 
di un’accorata diretta Skype, Egle Possetti, 
a nome dell’associazione familiari vittime 
del Ponte Morandi. Infatti fin da subito i 
familiari hanno condannato la trattativa 
tra Stato e società Autostrade, chiedendo 
di interromperla per rispetto non solo dei 
loro parenti morti quel 14 agosto 2018, ma 
anche di tutti i cittadini italiani. 
Tornando al processo l'udienza prelimina-
re è stata rinviata all'8 novembre: il moti-
vo è quello dell'istanza di ricusazione del 
giudice Paola Faggioni, presentata da par-
te dei legali dell'ex ad di Autostrade per 
l'Italia, Giovanni Castellucci e di altri im-
putati. La stessa gup in Aula ha detto di 
aver saputo dell'istanza nei giorni prece-
denti dalla stampa. La ricusazione è l'isti-
tuto giuridico per cui una delle parti del 
processo, in determinati casi, può chiedere 
che il processo stesso sia assegnato a un 
giudice diverso da quello prescelto, cosa 
che rallenterebbe il fitto calendario di u-
dienze previste da qui a dicembre.  

Il motivo è che il giudice Faggioni aveva 
chiesto e ottenuto gli arresti domiciliari di 
Giovanni Castellucci, ex Ad di Autostrade, 
nell'ambito di un filone d'inchiesta paral-
lelo a quello del crollo del ponte, e cioè 
quello dedicato ai pannelli fonoassorbenti. 
il via a seguito del filone principale, quan-
do è stato accertato che molte delle barrie-
re fonoassorbenti sui percorsi a pedaggio 
della Liguria non erano a norma. Così il 
tribunale impose ad Autostrade la loro 
immediata rimozione. Secondo i legali di 
Castellucci, con quel provvedimento la 
giudice avrebbe già espresso una valuta-
zione complessiva sull'operato di Auto-
strade, fatto che viene ritenuto come una 
prova della mancanza di equanimità del 
Gup. 
“Sono scaramucce con le quali il pool di 
avvocati della difesa mostrano le unghie 
prima di tirare fuori gli artigli” ha prose-
guito con me la signora Possetti nel corso 
della stessa intervista. “Trovo peraltro 
bizzarra l’idea di attribuire a un magistra-
to una patente in base al suo giudizio. Co-
me dire che un giudice è buono se mi as-
solve mentre è cattivo se mi condanna. 
Non è così e non dev’essere così”. 
L'8 novembre verrà resa nota la decisione 
della Corte d'Appello genovese sul giudice 
Paola Faggioni. Se verrà confermato il suo 
incarico, a quel punto il giudice dovrà am-
mettere le parti civili che hanno presenta-
to la richiesta: sono oltre 300 i soggetti 
che vogliono costituirsi come parte civile, 
oltre ai familiari delle vittime, troviamo 
diverse associazioni di consumatori e non 
solo, i sindacati Cgil, Cisl e Uil.  
Su questi numeri Paola Vicini, mamma di 
Mirko, il dipendente di Amiu morto nel 
crollo, ha dichiarato: “Sono rimasta non 
piacevolmente colpita dall’elenco di perso-
ne che si sono presentate come parte civile 
che hanno perso beni materiali, cosa che 
non può e non deve essere equiparata a 
una vita spezzata". Non la pensa così Em-
manuel Diaz, che nel crollo ha perso il 
fratello Henry. “È impressionante vedere 
quante persone si sono costituite come 
parte civile, ma me lo aspettavo: questo 
numero dà la dimensione della vera trage-
dia". L’8 novembre si avvicina. Non man-
cheranno i colpi di scena ma la prima pa-
gina di un processo che lascerà il segno 
nella nostra storia, l’abbiamo già scritta. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mi manda Cirone 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Processo crollo Ponte Morandi 
Primo atto e subito un colpo di scena 
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ASD Polisportiva Cornigliano Futura 

Per una buona forma psicofisica a tutte le età 
Nuovo impianto via Cornigliano, 43 

Vicino al supermercato Conad 
 

Fitness - Body building– Mantenimento personalizzato 
Kickboxing adulti e bimbi—Ginnastica correttiva  
Posturale - Danza classica e moderna - Caraibico  

bimbi - Preparazioni atletiche personalizzate  
anche per agonisti 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

Info 338.9720284 

Ampio parcheggio  

gratuito 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dalla “trattativa” Stato-Aspi spuntano i soldi per la Gronda 
La variante "di Colombo" resta una valida proposta alternativa 

 
Il progetto di una infrastruttura auto-
stradale, tesa a correggere i difetti del 
nodo autostradale genovese, nasce nel-
la seconda metà degli anni ’80, con 
l’obiettivo di decongestionare il nodo 
autostradale, il quale ha una connota-
zione abbastanza singolare: tutte le 
corsie in entrata e in uscita da Genova, 
da A10, A26, A7, A12 hanno una sola 
corsia di decelerazione da percorrere a 
velocità limitata, immaginabile il difet-
to insito in questa tipologia di layout 
involuto frutto di studi poco lungimi-
ranti che affondano le radici sul finire 
degli anni ‘50, quando il parco auto 
circolante era esiguo (e le dimensioni 
dei mezzi di gran lunga ridotte rispet-
to alle attuali. Ndr.) e le previsioni di 
sviluppo sottostimate. Negli anni si 
sono accese su fronti opposti infinite 
discussioni tra chi caldeggiava un in-
tervento infrastrutturale risolutivo e 
chi ostinatamente si arroccava sull’opzione zero.  
Le giunte comunali susseguitesi sono state ostaggio 
di minoranze, incapaci di prendere decisioni, pena 
laceranti crisi politiche. Dopo decenni di infruttuose 
discussioni in tempi recenti si è arrivati con 
l’innovativo e mai sperimentato “dibattito pubblico” 
a una soluzione scelta tra 5 progetti predisposti in 
fretta da Aspi, e dopo conflittuali defatiganti scontri 
tra le fazioni in gioco in sede di dibattito ha vinto 
per stanchezza il progetto della “Gronda alta n. 5”, 

senza che le parti si degnassero di analizzare a fon-
do le difettosità piuttosto palesi e particolarmente 
castranti per la funzione che l’infrastruttura in teo-
ria dovrebbe svolgere.  
 
Purtroppo la politica ha monopolizzato le scelte, 
impedendo una serena valutazione tecnica, che tut-
tavia riteniamo debba essere fatta quanto prima, 
per non penalizzare il nodo autostradale genovese 
più di quanto sia stato penalizzato fino a oggi.  

Ecco che nascono alcune solide consi-
derazioni (autore dell'idea progettuale 
in variante Luigi Sessarego) che auspi-
cano una revisione in variante delle 
tratte, tese a ridurre costi, tempi e di-
sagi alla fluidità del traffico e alla sicu-
rezza dei transiti.  
Per non ingenerare false aspettative e 
conclusioni fuorvianti occorre premet-
tere che quel che serve e si intende 
soluzionare con un progetto di upgra-
ding autostradale, è quello di rendere 
funzionale innanzitutto il nodo auto-
stradale, inserito nel più ampio qua-
drante di Nord-Ovest d'Italia, e non 
certo riducendo la sua valenza al ser-
vizio esclusivo della città di Genova.  
Lo sviluppo del porto prevedibile nel 
medio termine, abbastanza ingente 
secondo i dati previsionali dell'Autori-
tà di Sistema portuale avallati dal Mi-
nistero a cui fa riferimento l'ente 
(conseguenze della Nuova diga fora-

nea), in particolare andrà a incidere principalmente 
sui flussi nord-sud e viceversa, per i quali occorrono 
soluzioni in sicurezza con adeguata ridondanza in 
caso di black-out del traffico in uno scenario oro-
grafico altamente critico.  
 
Un'altra Gronda è possibile, bisogna evitare di dota-
re Genova di un’infrastruttura substandard che 
metterebbe in seria difficoltà i flussi autostradali.  
Enrico Vigo 

Dopo solo quattro mesi si è conclusa la presidenza 
di Antonio Lovecchio al vertice della Croce Bianca 
di Cornigliano. L’ormai ex presidente è stato sosti-
tuito dopo una votazione del Consiglio da Davide 
Falteri (foto sopra), già presidente del Consorzio 

Global, del Consorzio Cornigliano, di Fai Liguria e 
Federlogistica e vicepresidente di Confcommercio 
Genova, che ha subito dichiarato: “La Croce Bianca 
di Cornigliano ha una storia, una tradizione e 
un’importanza nel tessuto sociale del quartiere. 
Mettersi al servizio degli altri, è questa la nostra 
missione. Sarà importante attivare nuovi percorsi di 
coinvolgimento della cittadinanza, a partire dalle 
scuole. Il rispetto degli altri e il dono verso il prossi-
mo parte dai più giovani. La nostra Croce Bianca 
con la mia presidenza ha e avrà sempre questo spi-
rito. Ci tengo a ringraziare tutti i soci, uno ad uno, 
per la fiducia che mi hanno voluto dare e per la re-
sponsabilità che mi hanno voluto affidare. Ma con-
sentitemi di dire grazie di cuore ai volontari, da loro 
parte l’esempio che è al centro del nostro progetto. 
Perché dedicare tempo agli altri è la cosa più nobile 
che ognuno di noi possa fare. Non smetterò mai di 
ringraziarli per quello che fanno e mi auguro che 
grazie alle nostre azioni di coinvolgimento della cit-

tadinanza il numero dei volontari possa crescere di 
settimana in settimana. Cornigliano ha bisogno del-
la sua Croce Bianca e la Croce Bianca è e sarà sem-
pre al servizio di Cornigliano e dei Corniglianesi.”  
Secondo indiscrezioni a far cadere Lovecchio è stato 
il Consiglio della Croce Bianca dopo un lungo perio-
do di scontri, nato pressoché a ridosso della sua 
elezione e dovuto a visioni contrastanti circa 
l’applicazione dello Statuto e del Regolamento in-
terno della Croce Bianca. 
Restano invece invariate le altre cariche interne alla 
pubblica assistenza che vedono come vicepresidente 
Claudio Caporale, tesoriere Orietta Cardarelli e se-
gretario Giuseppina Frassetto, insieme ai consiglieri 
Luciano Bavosi e Damiano Vozzo. 
La redazione del Corniglianese augura buon lavoro 
al neo presidente Falteri e a tutta la Croce Bianca di 
Cornigliano, ringraziandoli ancora una volta per il 
servizio fornito in un periodo difficile come quello 
appena trascorso.       GT 

 

 

 

 

 

Davide Falteri è il nuovo presidente della Croce Bianca di Cornigliano 
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Giorni di dolore  

Mentre ricercavo notizie sulla chiesa 
dell’Istituto, ho incontrato questa pa-
gina tragica e triste che narra giorni 
terribili vissuti da tutta Cornigliano 
tanti anni fa: sicuramente qualcuno 
dei lettori li ricorda e, forse, ne porta 
ancora i segni. Personalmente, grazie 
anche ai chiarimenti di P. Celestino, 
ho scoperto quanto di bello e di im-
portante abbia perso il Calasanzio, 
che ha il culmine nella cupola 
dell’Alessi, coronamento dell’antica 
cappella gentilizia, a causa di una 
sola sventagliata di bombe. La perdi-
ta di vite e di opere di bellezza è 
l’amara eredità di ogni guerra.  
Protagonista e narratore, in un dia-
rio sui generis, è lo scolopio P. Giusep-
pe Soldato (1886-1975), allora Preside 
del Calasanzio e poco dopo Superiore 
provinciale, al quale è toccato il com-
pito di evitare l’attuarsi dell’amara e 
drastica decisione della Curia provin-
cializia. E chissà se quella creaturina, 
da lui presa in braccio, è ancora fra 
noi! 

 
29 Ottobre 1943, ore 13 
“… Era una giornata meravigliosa. Dal 
cielo, terso e limpido come un cristal-
lo, splendeva un sole magnifico. Il pa-
esaggio, verde ancora, mandava rifles-
si di gioia su tutte le cose… Chi avreb-
be pensato che in una mattinata così 
luminosa di ottobre si sarebbe abbat-
tuto, quasi improvvisamente, un terri-
bile uragano di distruzione e di morte 
quale fu quello che si addensò sulla 
zona del Calasanzio? C’erano già stati, 
in antecedenza, alcuni bombardamen-
ti aerei su Cornigliano, ma di entità 
relativamente lieve: si era trattato, più 
che altro, di avvisaglie dimostrative; 
ma non fu così quel 29 ottobre! 
A mezzogiorno parecchie sirene lace-
ravano l’aria… La piccola Comunità 
dei Padri era indecisa, ma l’apparire di 
una prima ondata di apparecchi deter-
minarono una fuga generale verso il 
rifugio del Calasanzio, dove, prima 
che gli aerei sganciassero il loro carico 
di bombe, già tanti Corniglianesi ci 
avevano preceduto; … da un calcolo 
approssimativo ebbi l’impressione che 
ci si accalcassero cinquemila persone. 
Non tutti però fecero in tempo a rag-
giungere il rifugio, e, purtroppo, un 
certo numero di ritardatari ci rimise la 
vita!  
 
Caso inspiegabile! L’abitato di Corni-

gliano non fu attaccato né leso; invece 
la zona del Collegio e le immediate 
adiacenze furono sottoposte a un 
bombardamento feroce. Probabilmen-
te l’obiettivo… erano le batterie con-

troaeree, disseminate qua e là sulla 
collina di Coronata. Dall’interno della 
galleria, per circa un’ora e mezzo, a 
brevi intervalli, udivamo gli scoppi 
delle bombe che giungevano a noi 
smorzati dalla terra e dalla roccia che 
coprivano la volta e il fianco del rifu-
gio… Parecchie bombe centrarono la 
superficie superiore… e le pareti in 
muratura ebbero dei sussulti paurosi… 
Il cessato allarme mi raggiunse 
all’aperto… Appena misi piede sul 
piazzaletto antistante i due ingressi 
del rifugio, vidi sul lato destro di quel-
la che i convittori chiamavano la piaz-
za lunga, una fila di enormi buche 
slabbrate di fresco e, schiantati a terra, 
otto o nove pioppi... Giunto 
all’imboccatura della grotta… a metà 
viale, ebbi una dolorosa sorpresa: un 
buon terzo della grotta era stato ab-
battuto dallo scoppio d’una bomba 
aerea, e il materiale caduto ne ostruiva 
l’ingresso… e nella svolta del viale vidi 
una giovane donna morta e accanto a 
lei una creaturina di nove o dieci mesi, 
viva e neppure ferita, che piangeva. 
Provai una stretta al cuore e maledissi 
la guerra... Presi in braccio la piccola 
creatura innocente e la portai alla Cro-
ce Rossa, che era ospitata al pianterre-
no del palazzo dei Padri. Frattanto, 
presso la grotta, una piccola squadra 
di volenterosi, scavando e rimovendo 
le macerie tenta un eventuale salva-
taggio… Vengono estratte cinque o sei 
persone… 
Con indicibile ansietà salii al piazzale 
del Collegio, dove, a parte due enormi 
cavità, di cui una a sinistra 
dell’ingresso dal viale, l’altra vicina 
alla finestra della presidenza, trassi un 
respiro di sollievo: l’edificio del Colle-
gio era rimasto indenne, così mi par-
ve. In realtà in presidenza tutto scon-
quassato, una montagna di terriccio e 

piastrelle rotte perché sotto, 
l’ambiente delle docce era completa-
mente distrutto e poi vetrate e porte 
tra classe e classe tutto in frantumi. 
 

Quando mi affacciai all’interno della 
Chiesa, ebbi una stretta al cuore! La 
bella cupola dell’Alessi era sparita! 
L’altare maggiore, lo stupendo altare 
maggiore di marmi policromi, opera 
pregevolissima del Seicento, era tutto 
frantumato; e nell’antico pavimento 
del Sancta Sanctorum una voragine 
che aveva inghiottito in gran parte i 
rottami della cupola e dell’altare.  
In un angolo, su alcune piastrelle ri-
maste connesse e aderenti alla parete, 
fra l’abside e lo stipite della grande 
porta vetrata di destra, vidi il taberna-
colo. Era chiuso, con dentro il Santis-
simo: lo presi e lo portai in sagrestia… 
Passai quindi nella navata della Chie-
sa: il soffitto, ricco di pitture a fresco, 
era crollato per intero, e in un grovi-
glio di assi rotti e di travi a nudo si 
vedevano lembi di cielo. 
La parete di destra, dove era l’altare di 
S. Giuseppe Calasanzio, presentava un 
notevole squarcio, attraverso il quale 
la violenza dello scoppio d’una o più 
bombe aveva proiettato a oltre quindi-
ci metri di distanza la testa del Santo 
Fondatore, lasciando intatto il resto 
della statua; del bellissimo organo 
neppure una canna fu trovata sana. In 
tanto sfacelo, era rimasta intatta, nella 
sua nicchia, la bella statua della Vergi-
ne, opera del primo Seicento. Davanti 
a tanta devastazione, nessuno si stupi-
sca se piansi! 
Fuori della Chiesa, nel parco a nord, la 
fontana di marmo, che costituiva un 
bel motivo di decorazione per l’atrio 
superbo della ex villa ducale Galliera, 
centrata in pieno da una bomba, si 
frantumò completamente. 
Questo il bilancio approssimativo del 
bombardamento aereo del 29 ottobre 
1943!” 
 
9 novembre 1943, notte 

“… Non erano trascorsi undici giorni 
dal bombardamento aereo del 29 otto-
bre, quando il Calasanzio fu sottopo-
sto a un secondo bombardamento, 
avvenuto durante le ore della notte. 
Una bomba ad altissimo potenziale 
cadde sulla parte centrale del tetto e il 
suo scoppio determinò la frantumazio-
ne di tutto quanto lo scalone di mar-
mo, abbattutosi da capo a fondo. Nota 
triste: dalle pareti pendevano tuttora i 
quadri di parecchi Principi 
dell’Accademia, muti testimoni di uno 
sfacelo tanto irragionevole quanto 
brutale…”. 
 
4 Giugno 1944, ore 10 
“… Era una domenica limpidissima, 
festa della SS. Trinità. Alle 10 circa 
cominciò a sentirsi di lontano un’eco 
di motori, mai avvertita così forte in 
passato. Questa volta l’aviazione ne-
mica non si limitò a operare solamen-
te nella zona del Calasanzio, ma si e-
stese all’intero abitato e al retroterra 
di Cornigliano, fino a tutta la collina di 
Coronata. Danni ingentissimi, nume-
rosi i crolli, molte le vittime: un qua-
dro apocalittico. 
Il bombardamento durò due lunghe 
ore. Un terzo dell’ala destra del Colle-
gio e tutta l’ala sinistra furono bersa-
glio di non meno di trenta bombe! 
Distrutta la palazzina ad ovest del Pa-
lazzo dei Padri. L’edificio del Calasan-
zio ancora in piedi, qua e là mutilato, 
era, così, ridotto a un terzo del fabbri-
cato di prima: una montagna di mace-
rie; la sua distruzione appariva quasi 
totale. 
Davanti a tanta rovina, che parve irre-
parabile, non è da stupirsi se, in una 
seduta della Curia Provincializia tenu-
tasi in Ovada, fu ventilata l’idea di un 
abbandono definitivo del Calasan-
zio…”. 
Dalle memorie di P. Giuseppe Soldato  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Alla scoperta dell’Istituto Calasanzio/9 
 
 
 
 
 
 
 

Ottobre 1943-Giugno 1944 
Quei bombardamenti  

che sconvolsero Cornigliano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di padre Mario Saviola 
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Idea Mega Palasport davanti a Villa Bombrini 
Ecco il progetto che divide la cittadinanza 

Un palazzetto per l'atletica indoor regolamentare 
con tribune da 3.500 posti a sedere omologato per 
competizioni nazionali e internazionali, uno stadio 
per il rugby posizionato sulla copertura della strut-
tura, omologato per il campionato di eccellenza, e 
munito di tribune con capienza massima di 1.500 
posti a sedere, di cui 500 coperti, spogliatoi, club 
house e palestra indoor dedicata, skybox e area ri-
storante annessa, un'area coperta con due campi 
polivalenti di basket, quattro campi di volley e un 
campo di calcio a 5, un'area dedicata all'arrampica-
ta, una per i simulatori di sci, una per il padel, pista 
per kart elettrici e simulatori guida, wellness e 
fitness, sale per corsi di boxe, arti marziali, danza, 
scherma e ginnastica artistica. 
Sono i temi portanti contenuti nell’idea progettuale 
del complesso polisportivo Palabombrini, realizza-
bile sulle aree a mare di proprietà della Società per 
Cornigliano, a ridosso di Villa Bombrini. 
Dopo aver coinvolto il Municipio VI Medio Ponente 
"e avuto un primo riscontro positivo", l'ipotesi pro-
gettuale della società Mos srl-Mall of sports, è allo 
studio degli uffici comunali, spiegano a Tursi.  
Durante l'ultima riunione della giunta sono state 
approvate le linee guida per una futura realizzazio-
ne del centro multifunzionale da costruirsi tra Villa 
Bombrini e il mare.  
L'idea progettuale, spiegano in Comune, ha requisiti 
impiantistici di sostenibilità ambientali, risparmio 
energetico, uso di energie rinnovabili, limitate emis-
sioni, introduzione di sistemi di recupero per un 
equilibrio complessivo e una sostenibilità bioclima-
tica. Fin qui le note ufficiali e il rendering della so-
cietà Mos srl-Mall of sports (pubblicato in coperti-
na).  
Poi ci sono le reazioni dei cittadini, delle associazio-
ni e della politica. 
Che lo sviluppo di un’idea che avesse come priorità 
lo sport da collocarsi sui terreni liberati dall’area a 
caldo dell’acciaieria, è sempre stato nei pensieri di 
coloro che hanno fortemente puntato sul rinnova-

mento totale di Cornigliano. E, quindi, porte aperte 
all’insediamento di un “contenitore” che nasce con 
questi intenti. Tuttavia l’unica immagine che viene 
divulgata, quella che abbiamo trovato nel sito della 
società Mos srl-Mall of sports, si presta a diverse 
riflessioni. 
Sotto osservazione le dimensioni complessive della 
costruzione, il suo rapporto con la raffinata archi-
tettura di Villa Bombrini e con l’ambiente intorno, 
nonché l’impatto complessivo sulle attività com-
merciali della delegazione (per esempio: ci saranno 
gallerie commerciali? Esercizi con prodotti comme-
stibili?). E poi, quello che ovviamente il sito non ci 
può dire, e al momento, neanche il Comune, è: chi 
gestirà un’impresa del genere? 
Ora vediamo le reazioni della politica. 
Il territorio è attendista, non è contrario a priori al 
nuovissimo insediamento ma attende ulteriori delu-
cidazioni e si domanda se una struttura di queste 
dimensioni sarà impattante verso i negozi di sport, 
le palestre, le associazioni e le società sportive del 
territorio alle quali bisogna dare precise garanzie. 
Quindi disponibili a chi si propone di recuperare e 
rinnovare le attività sportive sul territorio, realiz-
zando nuovi impianti, ma non con la logica dell'ac-
centramento.  
In Regione Liguria, la lista Sansa dice no al giganti-
smo del Palabombrini, una proposta “avanzata da 
imprenditori amici di Lega e Forza Italia che rischia 
di cancellare il tessuto commerciale e sportivo del 
ponente”, attacca il capogruppo in consiglio Ferruc-
cio Sansa. “Troppe cose non quadrano e si spaccia-
no come l'ennesima occasione per Genova. Basta 
dire che la sua bruttezza non è il primo dei proble-
mi”. 
Tanti i dubbi sollevati dai consiglieri di opposizione, 
anche perché il progetto è stato presentato non a 
Genova, ma a Trento, al Festival dello sport, con un 
deciso via libera da parte della giunta Bucci, senza 
alcun coinvolgimento partecipativo. Inoltre, costru-
ire dietro a Villa Bombrini richiede un progetto ri-

spettoso dell'edificio. Attenzione quindi a rispettare 
gli equilibri degli spazi comuni: si pensi ad attività 
sportive all'aperto, nel parco verde che si integra 
con la storica villa, magari anche con attività indoor 
ma integrate nel quartiere, in prossimità delle scuo-
le e ben collegate con i mezzi pubblici e con la nuo-
va viabilità di via Cornigliano.  
Il Palabombrini (il nome non è certo quello ufficia-
le) corre il rischio di essere un progetto che giova 
soprattutto alla società che lo costruisce e mette alla 
prova il gusto estetico dell’opinione pubblica corni-
glianese: secondo i primi intervistati la grande co-
struzione, un gigantesco parallelepipedo, impatte-
rebbe troppo con l’ambiente circostante, entrando 
in conflitto estetico con la settecentesca Villa Bom-
brini e il suo pregevole profilo, considerato uno dei 
più raffinati esempi architettonici dell’epoca per la 
città. Scende in campo anche Italia Nostra che in-
tende difendere l’integrità di Villa Bombrini definita 
piccola Versailles genovese, e si opporrà con ogni 
forza «a ogni progetto che ne possa ledere la tute-
la». «La ventilata proposta di costruzione di un Pa-
lazzetto dello Sport dietro Villa Bombrini, bene sot-
toposto a vincolo monumentale, vede Italia Nostra 
esprimere netta contrarietà». E aggiunge: «La dife-
sa del paesaggio e dei beni culturali è, da sempre, 
scopo statutario dell’Associazione. Chiediamo, inve-
ce, che nella predetta area venga realizzato un parco 
pubblico, al fine di rendere tale spazio corollario del 
pregevole manufatto, a servizio della cittadinanza 
tutta». 
Non mancano infine i gruppi facebook che sotto-
pongono ai cittadini la questione che rischia, ancora 
una volta, per lo meno ai suoi inizi, di dividere com-
pletamente i giudizi: da una parte gli attendisti, 
dall’altra chi legge nelle dimensioni del Palabombri-
ni, non un’occasione di potenzialità e di offerta ter-
ritoriale alla città, ma un mostro che non farà altro 
che prendere il posto dei due giganteschi gasometri 
che hanno fatto per decenni ombra a Villa Bombri-
ni.       Enrico Cirone 
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I nostri inserzionisti 

Via San Giovanni d’Acri 14/16r   
16152 Cornigliano (Ge) Tel. 010.6512472 

TABACCHERIA FARINA EGIDIO E LE SCOMESSE SPORTIVE 

 
 

A Cornigliano  

tel. 010.0010477 

 

 

 

 

 

 

Il cimitero di Coronata, a pochi giorni dal 2 novembre. Fotoservizio di Agostino Razzore 
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“ilCorniglianese” 

Lutto nel mondo dell’imprenditoria genovese. È mor-
to, all'età di 81 anni, il 're genovese del gelato': Alfre-
do Dovo Tonitto. Presidente dell'azienda alimentare 
fondata dal padre Antonio, detto Tonitto, nel 1939 e, 
nel corso del tempo, diventata simbolo e famosa in 
tutto il mondo, con il suo marchio di famiglia, era 
riuscito a esportare il gelato da Genova in più di 20 
Paesi nel mondo. In città la prima gelateria fu aperta 
nel quartiere di Albaro (1939) e negli anni '60 e '70, 
grazie a un attento lavoro basato sulla qualità, il gela-
to di Tonitto diventa il migliore della città. Arrivano 
nel corso del tempo i primi importanti riconoscimenti 
internazionali, come la Medaglia d'oro vinta durante 
l'esposizione internazionale 'Quality Ice Cream Com-
petition' (1970) e il 'Primo Classificato Città di Geno-
va' (1977). 
Negli anni '80 Alfredo rileva dal padre l'attività di 
famiglia e la gelateria diventa il punto di ritrovo pre-
ferito dall'alta società genovese. Non solo: i ristoranti 
alla moda della zona levantina richiedono i suoi gelati 
e le ordinazioni iniziano a fioccare anche da altre par-

ti d'Italia, in particolare dalla Lombardia alla Costa 
Smeralda. Perfino Hussein, re di Giordania, sceglie il 
gelato genovese per gli ospiti delle sue feste. 
È il salto di qualità. Alfredo decide di trasferire la pro-
duzione in una piccola fabbrica e di aprire altre due 
gelaterie in città: inizia da qui la produzione in larga 
scala. Nel 1984 apre una nuova gelateria in Califor-
nia, nella contea di Los Angeles, a Beverly Hills, men-
tre negli anni Novanta l'azienda passa nelle mani dei 
due figli Luca e Massimiliano. 
Negli anni Novanta, lascia la gestione ai figli Luca e 
Massimiliano. La produzione si trasferisce a Campi, 
in un nuovo edificio di 7mila metri quadrati, attrezza-
to con le apparecchiature più innovative per seguire 
passo passo la filiera di qualità dei prodotti, fino alla 
realtà aziendale di oggi.  
Alfredo Dovo Tonitto lascia la moglie, Silvia, tre figli, 
Luca, Massimiliano e Fiona, e i nipoti.  
I funerali dell’imprenditore genovese si sono svolti 
martedì 26 ottobre 2021, nella parrocchia di san Pio 
X in Albaro.      La redazione 

 

Cell. 375.53.35.910  -  Tel. 010.86.010.86 

Via F. Rolla 22 R - 16152 Cornigliano Genova  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Addio al ‘re genovese del gelato’ 
È morto a 81 anni Alfredo Dovo Tonitto 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Via Cornigliano, fermo il cantiere dopo il lavoro del giorno 
Diamo uno sguardo notturno alla riqualificazione 

Foto Pilotta 
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“ilCorniglianese” 

Cinzia e Ivano Cantaboni sono i 
titolari del ristorante-pizzeria “La 
Fermata”, sito in via Cornigliano 
24R e attivo nel nostro quartiere 
dal 2007. 
La sede dell'attività, a conduzione 
familiare, era, fino al 2018, poco 
lontano dall'attuale location; per la 
precisione si trovava davanti alla 
fermata dell'autobus (da qui il no-
me). 
Il locale, nato come bar e piccola 
ristorazione, con il passare degli 
anni si rivelò troppo piccolo per i 
commensali sempre più numerosi. 
E così, nel 2018, ecco la nuova sede 
con due ampie sale, pronte a ospi-
tare combriccole di ogni tipo, com-
prese feste di comunione o com-
pleanni partecipati. 
La cucina di Cinzia, tipicamente 
ligure e non solo, è il miglior bi-
glietto da visita e la clientela è con-
solidata. Nasce l'idea di aprire, la 
sera, come pizzeria e, nel marzo 
2020, tutto è pronto, forno per 
pizze e pizzaiolo compresi. 
Ma il virus scompiglia le carte e 
bisogna adattarsi velocemente a un 
modo di lavorare diverso. Consen-
tito il servizio di asporto, Ivano e il 
cognato, giovani ma non proprio giovanissimi, si reinventano rider ed effettuano conse-
gne a domicilio: precisi e puntuali saettano a bordo dei loro mezzi, garantendo un servi-
zio, per alcuni, fondamentale. 
Racconta Cinzia “non ci siamo mai fermati e fuori dalla porta avevamo la fila dei nostri 
clienti affezionati; consegnavamo i pasti caldi alle mense e ai nostri anziani”. 
Già, i “loro” anziani. Cinzia ripete più volte questo aggettivo possessivo, che profuma di 
familiarità e senso di appartenenza, componenti che sono di casa fra questi tavoli. Una 
familiarità con i clienti sempre rispettosa e condivisa, costruita negli anni. 
Ora, finalmente, si è profilato un graduale ritorno alla normalità (obbligo di green pass 
ovviamente) e tutto è tornato come prima, compresa l'inaugurazione della pizzeria av-
venuta il 19 ottobre.  
Quindi, ricapitolando: a mezzogiorno “La Fermata” propone piatti tipici della cucina 
ligure come la pasta al pesto, la trippa e lo stoccafisso accomodato (il venerdì) e tante 
altre prelibatezze. 
Alla sera, invece, si può scegliere tra oltre cinquanta pizze e quattro tipi diversi di fari-
nata; segnalo la pizza Fermata i cui ingredienti sono: pomodoro, mozzarella, salame 
piccante, gorgonzola e nduja. 
Inoltre, sempre di sera, il ristorante presenta un nuovo menù “alla carta”, meno ruspan-
te e rinnovato. Immaginate uno stracotto di manzo che si scioglie in bocca accompagna-
to da una delicata crema di pinoli. Squisito! 
Per le consegne a domicilio, si può contattare direttamente “La Fermata”: 
(tel. 010.001.04.77 oppure 347.478.14.34) o appoggiarsi ai tanti servizi in rete di ordi-
nazione e consegna pasti. 
Se invece volete spassarvela, accomodatevi nelle due ampie sale dai colori tenui e mette-
te in moto le papille gustative, in un'atmosfera rilassante, con un servizio cordiale e ve-
loce. 
Il mio incontro è avvenuto alle nove, con un buon profumo di caffè nell'aria; alle dieci in 
punto Cinzia ha acceso i fuochi e ha iniziato a soffriggere, assemblare, mescolare con 
perizia e passione; nel frattempo Ivano si occupava del bar, servendo cappuccini e caffè. 
La giornata ha inizio, il forno è pronto, gli impasti lievitano, le pagine social sono ag-
giornate, la pandemia è alle spalle… 
I clienti arriveranno fra poche ore per una pausa veloce, affannati, conosciuti per nome 
o sconosciuti di passaggio. Di sicuro, quando si alzeranno da tavola, saranno tutti, ma 
proprio tutti, molto soddisfatti.        LallaLena 

Cinzia  
(ristorante-pizzeria La Fermata): 
“Anche in pandemia abbiamo 
sempre lavorato  
e fuori dalla porta  
avevamo la fila dei nostri clienti 
affezionati: consegnavamo  
i pasti caldi alle mense  
e ai nostri anziani” 

Amiu si occupa dei servizi di pulizia, raccolta rifiuti e igiene urba-
na nel territorio della città di Genova e di altri comuni circostanti, 
servendo oltre 700mila abitanti nell’ambito della Città Metropoli-
tana. 
I servizi primari comprendono: 
• l’igiene del suolo 
• la raccolta dei rifiuti 
• la gestione di impianti di recupero e smaltimento 
• alcuni servizi complementari. 
Le attività di bonifica e i servizi speciali per l’ambiente vengono 
forniti anche a privati e aziende, nel rispetto delle procedure e dei 
protocolli di legge. Includono il trattamento di rifiuti sanitari peri-
colosi, la bonifica dell’amianto, il ripristino di aree dismesse o 
inquinate da infiltrazioni o incidenti. Le prestazioni prevedono 
l’impiego di tecnici specializzati e sistemi ad alta tecnologia nel 
massimo rispetto dell’ambiente e del lavoratore. 
Amiu si occupa della pulizia e dell’igiene di un’area di circa 3 mi-
lioni di metri quadrati. Ciò avviene attraverso lo spazzamento ma-
nuale e meccanizzato, il lavaggio stradale, lo svuotamento di cesti-
ni, la rimozione di deiezioni e siringhe, il diserbo di vie e marcia-
piedi. I percorsi di spazzamento sono gestiti grazie a 14 presidi 
logistici aziendali dislocati sul territorio che garantiscono un ser-
vizio capillare e vicino alle molteplici esigenze della città. 
Le caratteristiche urbanistiche di Genova rendono più articolate le 
operazioni di pulizia meccanizzata. L’utilizzo di spazzatrici richie-
de che le strade siano sgombre da auto e moto: per questo motivo, 
per effettuare un efficace spazzamento meccanizzato, specifici 
cartelli indicano il divieto di sosta nel giorno previsto. A seconda 
della zona i cartelli sono fissi oppure mobili. Questi ultimi sono 
posizionati sulla strada almeno 48 ore prima dell’intervento: nei 
diversi quartieri l’esecuzione degli interventi a cartelli mobili pur 
programmati potrebbero subire delle variazioni per motivi tecnici 
o organizzativi. E da più di dieci anni Amiu si occupa della pulizia 
delle caditoie (la manutenzione è svolta da Aster). In città sono 
presenti bocchette, griglie, bocche di lupo. Il loro corretto funzio-
namento viene mantenuto rimuovendo il materiale che si accu-
mula all’interno, usando mezzi manuali o veicoli specifici. 
Per gestire questi particolari interventi, Amiu ha predisposto una 
logistica dedicata, operando secondo i criteri previsti dalla norma-
tiva per lo smaltimento dei materiali, solidi e liquidi, recuperati 
nelle fasi di pulizia.  
A Cornigliano, giovedì 28 ottobre dalle 7 alle 12, interessata dalla 
pulizia delle caditoie è stata tutta via Piergiorgio Perotto mentre 
mercoledì 3 novembre dalle 7 alle 12, a Sestri Ponente, sarà inte-
ressata dalla pulizia delle caditoie viale Carlo Canepa, a scendere, 
quindi in linea con i civici pari.     La redazione 

 
Spazzamento e pulizia delle caditoie 
I percorsi di Amiu garantiscono  
un servizio capillare  
per le strade della città. 
 
Cornigliano e Sestri Ponente: 
le date e le vie interessate dai due servizi 

Lutto in casa Pintori 
Si è spenta a soli 70 anni, la signora Lucia Varvicchio, moglie di Luigi 

Pintori, noto esercente e impegnato nella delegazione per aver ricoperto 

incarichi sociali e sportivi.  

Dalla Redazione le condoglianze alla famiglia. 
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Sestri Ponente 
Si consolida  
il "Punto Luce" 
 
È l'unico presidio  
di Save the Children  
in Liguria 
 
 
 
 
L'autunno, si sa, porta con sé dolci frutti.  
Non a caso si è tenuto proprio il 23 settembre, data 
ufficiale d'inizio di questa stagione, un gradevole 
assaggio: l'inaugurazione dei nuovi spazi del Punto 
Luce di Sestri, grazie al supporto di istituzioni, del 
mondo del volontariato e di altre realtà presenti sul 
territorio. Gli spazi al piano superiore e il bel giardi-
no retrostante la palazzina del Circolo "Filippo Mer-
lino" sono stati adeguatamente ristrutturati al fine 
di accogliere bambini e ragazzi, coinvolgendoli in 
molteplici attività gratuite: laboratori multimediali, 
di fotografia, di educazione alimentare, aiuto scola-
stico e invito alla lettura, corsi sull'uso responsabile 
del web e dei social network, attività motorie. Il 
Centro funziona dal lunedì al venerdì dalle 14 alle 
18,30, mentre la segreteria è aperta su prenotazio-
ne. 
Il Punto Luce di Sestri, ideato da Save the Children, 
è uno dei 26 presenti sul territorio nazionale ed è 
divenuto un prezioso riferimento, nell'ambito di 
Genova e della Liguria, per un totale di 800 ragazzi 
nel corso degli anni. Sentiamo in proposito Andrea 
Viari, coordinatore del Punto Luce di Genova. 
 
Da quanti anni opera il Punto Luce a Sestri? 
Nato dalla collaborazione tra Save the Children e 
Uisp, l'istituzione opera dal 2014, quando diventa 
attiva nella sede del Circolo "Merlino". Dopo tanti 
anni di esperienze positive, siamo lieti oggi di cele-
brare l'inaugurazione dei nuovi spazi in cui operare. 
È già stata avviata l'attività in presenza? 
L'attività dura tutto l'anno solare, fino a giugno, 
sempre in presenza. Per quanto riguarda l'estate 
appena trascorsa, abbiamo utilizzato ampiamente la 

tensostruttura presente al Merlino, nonché alcuni 
spazi a Villa Rossi, grazie a un patto con il Clec 
(Centro linguaggi espressivi contemporanei) e l'An-
pi di Sestri, che ci ha permesso di usufruire di due 
stanze all'interno della Villa. In tutto il periodo esti-
vo abbiamo registrato 130 accessi, inseriti in 4 
gruppi di scuola primaria e 2 di scuola media.  
Stiamo avviando le attività dell'anno scolastico, ini-
ziate il 4 ottobre. 
Quali le attività a tutt'oggi presenti? 
Le attività, svolte in stretta collaborazione con le 
scuole, si riferiscono sostanzialmente a tre filoni: 
sostegno allo studio (seguiamo i ragazzi nei compiti 
e nelle lezioni a livello elementare e medio); attività 
motoria, con attenzione allo sport, individuale, ma 
soprattutto di squadra come calcio e pallavolo. Per 
questi ultimi ci avvaliamo del campetto adiacente 
alla chiesa di Sant'Alberto, a Sestri, gentilmente 
concesso. Il terzo filone è rappresentato dai labora-
tori ludico-creativi. A questo proposito, è attiva 
all'interno dei locali una biblioteca per ragazzi, at-
trattiva ma in via di completamento. Per quanto 
riguarda il tragitto tra scuola e Punto Luce, utiliz-
ziamo il servizio Pedibus, accompagnando a piedi i 
bambini dalle scuole S. Giovanni Battista, Rodari e 
Carducci. Siamo aperti dalle 14 alle 16 per gli alunni 
delle medie, mentre dalle 16,30 (dalle 15,30 il mer-
coledì) alle 18,30 ci dedichiamo ai bambini delle 

elementari. I ragazzi delle superiori sono seguiti 
dalle 16 alle 18. Alcuni dei partecipanti provengono 
da altre delegazioni, specie da Cornigliano e da 
Sampierdarena.  
L'accesso a queste attività è gratuito? 
Assolutamente sì. Non prevediamo neppure una 
quota di iscrizione, grazie anche all'opera di alcuni 
volontari che intervengono gratuitamente. A questi 
si aggiunge una quota di dipendenti Uisp. Ad esem-
pio, quest'estate ben sei volontari si sono prestati in 
via continuativa a livello gratuito. 
Avete servizi collaterali? 
Sì, tra questi uno Spazio-Mamme rivolto ai bambini 
più piccoli, da 0 a 5 anni, e ai loro genitori. 
Che obiettivi vi proponete? 
Il principale è il contrasto alla povertà educativa, 
inoltre la promozione sociale attraverso attività pro-
tette e stimolanti rivolte ai ragazzi tra i 6 e i 16 anni. 
Grazie, Andrea, per la sua disponibilità e ai 
volontari che con entusiasmo si prestano a 
supportare questa lodevole iniziativa di Save 
the Children. Ci proponiamo di seguire le 
attività nel corso dell'anno per conoscere da 
vicino questa bella realtà che onora Genova 
e Sestri in particolare. 
       RNM 
 
Foto: una delle aule e giardino esterno 

Via Superiore Gazzo 
I residenti segnalano gravi  

carenze nella manutenzione 
 
Il 3 ottobre ha ceduto, come purtroppo prevedibile, 
il muro di via Superiore Gazzo, quello che si appog-
giava a un'edera infestante, criticità puntualmente 
segnalata, insieme ad altre, da una lettera dei resi-
denti inviata lo scorso 5 ottobre ai rappresentanti di 
Aster, del Comune di Genova e del Municipio Medio 
Ponente. 
La lettera in questione sottolineava le carenze e le 
inadempienze relative a questa via, in gran parte 
dimenticata da chi di dovere. In particolare ci si ri-
ferisce al sopralluogo effettuato da Giuliano Pastori-
no, responsabile di Aster VI Medio Ponente, in me-
rito alla valutazione, in presenza dei residenti della 
via, della manutenzione verde nell'area ex vivaio 
posta su terreno comunale, adiacente alla via stessa.  
Pastorino ha garantito un più assiduo impegno nel 
riordino della zona, attraverso interventi più fre-
quenti, rimozione di rami secchi, potatura di mante-
nimento e diradamento. Interventi necessari al fine 
di garantire la sicurezza dei passanti e di permettere 
la rifioritura degli orti adiacenti.  
Nell'area ex vivaio inoltre si riproducono veloce-
mente cinghiali, roditori, cimici, zanzare e altri in-
setti, i quali si introducono nei terreni e nelle abita-
zioni, infestandoli.  
Altra criticità è rappresentata dall'abnorme quantità 
di fogliame inerte prodotta dagli alberi, che contri-

buisce a ostacolare il drenaggio della creuza e a tra-
sformarla, in presenza di abbondanti precipitazioni, 
come quelle verificatesi nella prima settimana di 
ottobre, in un vero e proprio torrente. L'edera infe-
stante, cui si è accennato, invade la creuza e i muri 
di contenimento, concorrendo ad aumentare il fo-
gliame che intasa ulteriormente le già otturate cadi-
toie. 
Nel corso dell'incontro è stata anche valutata l'even-
tualità di aprire una porta per l'accesso all'area ex 
vivaio, da usarsi esclusivamente in caso di emergen-
za, ad esempio il soccorso da parte dei Vigili del fuo-
co o di ambulanze, come avvenuto recentemente ai 
militi della Pubblica assistenza, intervenuti per pre-
levare un residente infortunatosi in maniera grave. 
Nell'incontro stesso sono state altresì ribadite altre 
criticità, non di competenza Aster, già segnalate alla 
circoscrizione il 14 giugno, ma non ancora risolte, 
tra cui il ripristino delle caditoie malfunzionanti e il 
problema annoso dell'insufficiente illuminazione 
della via. 
Per quanto riguarda l'Amiu, si segnala che i casso-
netti non vengono puliti costantemente, il che pro-
voca olezzi maleodoranti e libero scorrazzamento di 
ratti. 
In particolare, i residenti esigono l'immediato ripri-
stino del muro e delle caditoie per permettere il ri-
entro alle rispettive abitazioni. Ci si augura che il 
problema venga risolto quanto prima, grazie alla 
sinergia tra le varie aree di competenza. 

Rita Nello Marchetti 
Foto: il crollo del muro 
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O zenéize  
di Guido Pallotti 

 

Amt e-a canpagna di “Mugugni socialmente utili“ 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’arte antica del ricamo 
“Trionfo di virtù” a Palazzo Bianco  

 
 

 
 
 
 

 

Occhio al museo 
di Liliana Gatto Longhi 

O boletin da Compagna o sciòrte ògni 
trei meixi e o l’é dæto de badda a-i 
sòcci; se quarchedun o voeise iscrivise 
o no deve fâ atro che telefonâ a-o: 
010.2469925 e saiâ façile che a 
rispondighe o segge o mæximo 
profesô Bampi, do quæ ascì sto meize 
trascrivo, paròlla pe paròlla, l’articolo 
de fondo ch’o pòrta a seu firma e ch’o 
l’é scrito in grafia ofiçiâ, senplificâ, pe 
quelli che ’n pö de zeneize o giascian 
zà, sensa tutti quelli açenti che 
meteivan poia e descoragiavan a 
provâ a scrive, se no adreitua a leze o 
zeneize. Pe de ciù azonzo che pe chi o 
voeise de spiegaçioin pe quanto 
conçerne a nòstra bella lengoa, o peu 
scrivime all’indirisso de posta 
elettrònica in fondo a sto articolo o 
ascì telefoname a-o 345 5891 836, 
intanto do tenpo a dispoziçion, fin 
quande o Segnô o voriâ regalamene 
ancon, ghe n’ò abrettio. 

Amt in zeneize di Franco Bampi 
Pe di secoli, a lengoa zeneize, co-e e 
seu varianti, a l’é stæta a lengoa de 
comucaçion de quelli che viveivan in 
Liguria, ma a l’é anche stæta, co–in pö 
d’arabo e de spagnòllo, a lengoa 
franca pe capise e pe comunicâ in sce 
nave e inti pòrti de l’Ouröpa (che do 
Medioevo a l’ea o mondo ò, a-o 
manco, quello mondo ch’o contava). 
L’é stæto co-o dòppo goæra che i 
nòstri poæ an decizo de no parlâ ciù in 
zeneize a-i pròppi figgi perché gh’ea 
stæto dito che saieivan anæti mâ a 
scheua. Putròppo no an pensòu che 
sâtâ de trasmette a lengoa a ’na 
generaçion l’é comme ’na condann-a a 
mòrte: cian cianin i vegi ne lascian e 
se no gh’é di zoeni a parlâ o zeneize, 
aloa o zeneize o meue. E chi ’na cösa 
devo dila. L’inprescion che s’a a l’é che 
o zeneize, a lengoa moæ pe secoli, o 
no segge coscì aprexòu da-i zeneixi 
ch’ò-u parlan. Chi no l’à sentio dî che 
a paròlla lerfa a no va dita perché a l’é 
volgare? Coscì se semmo inventæ 
lâpro. O mæximo Petrucci inta 
comedia “O sciô Belinbau” o fâ dî a-o 
magiordòmmo, ch’o parlava co-o 
manente, de ciamâ o padron 
Emanuele perché Manoælo o seunna 
mâ. E quanti che se ciamman Daniele 
no veuan ese ciamæ Daniælo? Eh no 
cai fræ! Se a niatri zeneixi a nòstra 
lengoa a no ne gusta aloa l’é inutile 

dase da fâ pe mantegnila viva! 
Repigiemmo o discorso: A-i figgi do 
dòppo goæra ghe stæto parlòu in 
italian e tra de liatri, inti seu zeughi, 
an parlòu italian. Coscì o zeneize o l’à 
finio d’ese lengoa de comunicaçion: 
da-i anni çinquanta in sa o parlava 
ancon i vegi e quache zoeno.  
Ancheu personn-e che parlan zeneizze 
ghe n’é – e pe questo o zeneize o l’é 
ancon lengoa viva – ma son senpre de 
meno e senpre de meno o zeneize o l’é 
lengoa de comunicaçion.  
Ancheu parla zeneize i apascionæ e 
quarche zoeno co-o nònno perché o 
no gh’à amixi da seu etæ che sacian 
parlalo. 
Pe questo son restòu sorpreizo con 
piaxei quand’ò saciuo che l’Amt a 
l’aveiva propòsto de fâ ’n açion 
educativa pe ’n coretto uzo di mezzi 
publici in… zeneize!. Lasciæmelo dî 
torna: ancheu che o zeneize o l’é in 

scia stradda de no ese ciù lengoa de 
comunicaçion, o zeneize o vegne 
çernuo da l’Amt pròpio pe comunicâ 
comme conportase in sci òutobi.  
Inte sto mòddo chi se da do sciòu a 
l’antiga lengoa e se quarchedun o no 
capisce pezo pe lê. Anche pe questo mi 
penso che devimo ese contenti de 
sentî Maoriçio Lastrego (Maurizio 
Lastrico) mostrane in zeneize comme 
stâ in sci mezzi publici e de leze sti 
aregòrdi in zeneize. 
I temmi çernui da l’Amt pe-a 
canpagna di “Mugugni socialmente 
utili“ son quattro e son sti chi:  
Piggite o bigétto anche pe doe fermate 
(se dónque vanni a pê…).  
Intrâ e sciortî no se peu! (da dove se 
chinn-a no se monta). 
Evîva a riçetta do porpeton da Mirri 
(però belan, no criâ coscì inta 
cornétta…). 
No v’asetæ che se i zoeni… (pe asetâve 
gh’ei tenpo). 
M’é cao azonze che anche a 
Compagna a l’à parteçipòu tramite mi 
sciben con pöca ò ninte vixibilitæ. 
Però i tèsti son in grafia oficiâ.  
Diggo ancon che mi aivo propòsto in 
cangiamento da terza fraze (quella do 
belan) inte sto mòddo chi: 
scialla pe-a riçetta do porpeton da 
Texo (però, ’n asidöro, no criâ coscì 
into telefonin…). 
Alegri! 

Nella regale cornice di Palazzo Bianco 
è stata allestita la mostra “Trionfo 
di virtù” che ha per protagonista l'arte 
antica del ricamo. Tecnica manuale 
di alto rilievo, spes- so associata al 
solo mondo femmi- nile in ambito 
domestico, è stata nei secoli scorsi 
una vera professio- ne, tanto che nella 
nostra città nacque un'associazione di 
mestiere denominata “Arte dei Ricamatori” a cui facevano capo veri e propri 
artigiani, maestri del ricamo. 
La mostra, visitabile sino ai primi giorni di gennaio 2022, si snoda nelle sale 
di Palazzo Bianco – è la Duchessa di Galliera, Maria Brignole-Sale De Ferrari, 
che lo dona alla città di Genova per testamento nel 1884 al fine di realizzarne 
una “pubblica galleria", la prima nel contesto cittadino - propone soggetti di-
versi, spaziando tra ricche elaborazioni di motivi floreali, animali, figure alle-
goriche per arrivare a motivi geometrici e astratti. 
Una mostra che si propone di andare oltre l'immagine, articolandosi non solo 
attraverso i soggetti ricamati ma prestando l'occhio a tecniche e materiali usa-
ti; tecniche adoperate nel mondo occidentale come nel lontano Oriente, e ma-
teriali pregiati come seta e filati in fibre metalliche. 
Avrete modo di vedere arredi liturgici, (interessanti ricami di fiori barocchi a 
impreziosire i parati liturgici del Settecento prestati alla mostra da alcune im-
portanti chiese genovesi) arredi di tutti i giorni, capi di abbigliamento e acces-
sori delle mode di allora – non mancano oggetti di biancheria di lusso – elabo-
rati con maestria, ornati con perle, lustrini, vetri; un modi di testimoniare, con 
un racconto di fili intrecciati, il gusto e la moda di quei tempi. 
La mostra – il cui nome si rifà al titolo di un libro per modelli di ricami del 
Cinquecento – espone il Gonfalone della città di Genova che partecipò all'e-
sposizione universale di Parigi del 1900. 
Se volete approfondire il tema segnatevi gli appuntamenti di novembre 
(previa prenotazione): 
 4 novembre h 15.30 Ricamatori e pittori. Un viaggio tra capolavori 
 11 novembre h 15,30 Materiali e tecniche. La scoperta di un mondo senza con-
fini 
 18 novembre h 15,30 Il ricamo a Genova 
 25 novembre h 15,30 Da Baghdad a Istanbul: ricami del mondo islamico. 
Se volete approfondire il tema del ricamo, chiedete lumi alle memorie storiche 
nel vostro ambito domestico; nel nostro piccolo potremmo avere, nascosto in 
fondo a un cassetto o in baule in cantina, un oggetto ricamato con pazienza da 
sapienti mani che merita di essere riportato alla luce. 
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Vecchie conoscenze 
Le indagini del vicequestore Rocco Schiavone 

Alzi la mano chi non conosce il vicequestore Rocco 
Schiavone! 
È un tipo ruvido, di poche parole, nato dalla fortu-
nata penna dello scrittore Antonio Manzini. L'ul-
timo libro Vecchie conoscenze (Sellerio editore Pal-
ermo, 2021) lo vede indagare sull'omicidio di Sofia 
Martinet, storica dell'arte e “nome celebre a livello 
internazionale nel campo accademico, specializzata 
sulla vita e le opere di Leonardo da Vinci”. 
Inutile dire che, da subito, c'è un indiziato, ma 
Schiavone “vede” lontano e si muove, con il malu-
more che sempre lo accompagna, in ambiti a lui 
sconosciuti, come le ricerche scientifiche sul genio 
del Rinascimento condotte, fino a poco prima della 
tragica scomparsa, da Sofia Martinet. 
A dargli manforte, la squadra che ha trovato appena 
trasferito ad Aosta. 
Sappiate che Schiavone è un personaggio scomodo, 
a cui hanno ammazzato la moglie e un'amica (in 
realtà il bersaglio era lui); il trasferimento ad Aosta 
è una punizione, uno sgarbo al suo modo di essere e 
di condurre le indagini. 
Avrà forse pestato i piedi a qualcuno “in alto”? 
Ma torniamo alla squadra: un'accozzaglia di 
umanità varia dai mille sotterfugi. 
Michele Deruta nasconde al mondo intero la sua 
omosessualità e la storia con Federico, il panettiere, 

“la persona più pulita che abbia mai conosciuto”. 
Ugo Casella, poliziotto prossimo alla pensione, ha 
da poco, dopo lunghi tentennamenti, intrapreso 
una relazione con Eugenia, amabile vicina di casa. 
Domenico D'Intino, abruzzese che si esprime spesso 
in dialetto, viene definito da Schiavone come “il 
mezzo che Dio usa per punirlo” e direi che non c'è 
altro da aggiungere. 
Italo Pierron, sicuramente il più bravo, tanto da 
diventare il più fidato collaboratore di Schiavone, 
ha il vizio del poker ed è pieno di debiti. Vizio, 
peraltro, che aveva smesso di praticare grazie all'ai-
uto del vicequestore. In questo libro, infatti, i due 
sono ai ferri corti. Nonostante, con altri poliziotti, 
possano apparire come una sorta d'armata Bran-
caleone, tutti insieme fanno squadra, funzionano e, 
soprattutto, tollerano le stranezze di Rocco 
Schiavone. Che sono tante: un vecchio loden svolaz-
zante, le scarpe Clarks che il vicequestore continua 
a indossare e a inzuppare di neve (ne ha più paia), 
le canne (sì, avete capito bene) che consuma in uffi-
cio, a finestra aperta, per iniziare bene la giornata. 
Perché Rocco è un trasteverino abituato al sole e 
mal si adatta alla neve, al clima rigido e porta avanti 
una personale battaglia contro il trasferimento 
usando scarpe inadatte, coprendosi poco, tirando 
giù maledizioni e fumando marijuana. 

Immaginatelo mentre fa il secondo tiro della sud-
detta, stravaccato sulla sedia con i piedi appoggiati 
sulla scrivania (che poi è l'immagine di copertina). 
Nonostante questi modi un tantino discutibili, è un 
poliziotto bravo come pochi; attento al minimo det-
taglio, riesce a inquadrare l'interlocutore alla prima 
occhiata, si cala nei panni dell'assassino e non 
sbaglia mai. 
Di pari passo con l'indagine, si sviluppa il mondo 
privato di Schiavone, con alcune (poche) storiche 
amicizie trasteverine al limite della legalità, il ri-
cordo dell'amatissima moglie con la quale parla 
spesso e le nuove amicizie aostane (pochissime). 
Manzini, con la sua scrittura molto scorrevole, tiene 
inchiodato il lettore dalla prima all'ultima pagina. 
Un consiglio: se non avete letto i precedenti ro-
manzi (oltre una decina) leggeteli in ordine cro-
nologico e prima di questo, perché il passato spesso 
incrocia il presente e le “vecchie conoscenze”, altri-
menti, non sono comprensibili. 
Rocco Schiavone, invece, è sempre lo stesso: alto, 
dinoccolato, con la fedele Lupa al seguito, ruvido, 
inquieto e romanaccio. 
Interpretato in televisione da Marco Giallini, a me 
(che non amo i gialli) piace un sacco.  
Ve lo consiglio!      
LallaLena 

Libri, incontri, riflessioni 
nel Paese dei balocchi 
ovvero al Salone  
Internazionale del Libro  
di Torino          di LallaLena 
 
Sono stata nel Paese dei balocchi! 
In questo Paese, colorato d'azzurro, si respira 
un'aria calma e rilassata, si guardano con benevo-
lenza le rumorose scolaresche, si passeggia lenta-
mente, ci si ferma spesso (molto, molto spesso) e si 
assapora un mondo ricco di parole, di pagine scritte 
e illustrate. 
Il mio personale Paese dei balocchi è il Salone In-
ternazionale del Libro, che si è tenuto a Torino 
(Lingotto Fiere) dal 14 al 18 ottobre. Il primo bilan-
cio della kermesse letteraria è oltremodo positivo: 
150.000 partecipanti e vendite superiori all'edizione 
2019.  
La 33esima Bookfair torinese, dal titolo Vita Super-
nova, ha rappresentato, inoltre, un felice ritorno 
alla vita di comunità; visitatori a frotte per nulla 
scoraggiati dall'obbligo del green pass. 
Fatte queste doverose premesse, inizio, insieme a 
voi, un bel giro nei quattro padiglioni del Salone, 
con l'entusiasmo di una bimba al lunapark. 
Venite con me! 
Presso lo stand Giunti Editore, subito, così, appena 
entrata, incontro Piero Pelù (foto in ultima pagina), 
tutto di nero vestito che, smessi i panni del rocker, 
firma copie del suo libro Spacca l'infinito, scritto 
durante il lockdown. È affabile, dialoga con i lettori, 
si presta volentieri agli immancabili selfie. Non si 
tratta della presentazione vera e propria, che 
avverrà nel pomeriggio nella Sala Oro; El Diablo sta 
semplicemente visitando il salone e si è fermato per 
autografare alcune copie. Tutte le grandi case 
editrici espongono i loro fiori all'occhiello: da 
Feltrinelli un gigantesco totem racchiude le ultime 
novità tra le quali spicca, per copertina e contenuto, 
Punto pieno di Simonetta Agnello Hornby, edito 
pochi giorni or sono (foto in ultima pagina). Salani 
Editore propone, fra le numerose pubblicazioni, il 
nuovissimo Il maialino di Natale di J.K. Rowling 
(autrice di Harry Potter), libro uscito in contempo-

ranea mondiale il 12 ottobre. 
Colora di giallo lo stand di Editrice Nord; gialla è la 
copertina di La ladra di parole della scrittrice nige-
riana Abi Daré, una storia potente e coraggiosa, con 
una protagonista forte e piena di speranza. 
Come dite, siete già stanchi? Coraggio, gli espositori 
sono oltre cinquecento. Einaudi ha in bella vista i 
romanzi di Viola Ardone, Il treno dei bambini, un 
successo straordinario, e il più recente Oliva De-
naro, anagramma del nome dell'autrice. Una storia, 
quella di Oliva Denaro, incantevole e delicata con 
una profondità commovente (foto in ultima 
pagina).  
Ecco la genovese Fratelli Frilli Editore, che festeggia 
il ventennale dell'attività (anzi venti più uno) in-
sieme ai suoi autori e lettori. 
Carlo Frilli è super impegnato nel ruolo di padrone 
di casa; rivedo con piacere Maria Masella, storica 
scrittrice di casa Frilli, che conobbi anni fa. 
Le avventure e le indagini del “suo” commissario 
Mariani sono da non perdere e da leggere in se-
quenza. 
Lo stand Sellerio editore Palermo vale, da solo, 
tutto il salone. Intere pareti formate dalle famose 
copertine Sellerio delimitano gli spazi espositivi; le 
copertine sono in carta vergata blu con immagine 
pittorica figurativa al centro. I libri Sellerio sono 
eleganti, di forma quadrata, studiati per essere di 
misura per la tasca di una giacca. 
E poi ci sono i contenuti, ovvio. Che per Sellerio 
sono Andrea Camilleri, Marco Malvaldi, Antonio 
Manzini… non so se rendo l'idea. 
Gli editori minori, numerosissimi, espongono libri 
per tutti i gusti; si trovano vere e proprie “chicche” e 
piccoli capolavori da lasciare a bocca aperta. 
La casa editrice La Vita Felice di Milano propone, 

nella collana Il piacere di leggere, una serie di 
saggi, economici e tascabili, con una particolare 
cura della grafica e dai titoli significativi.  
Un settore di notevole importanza è l'editoria per 
bambini e ragazzi, in continua evoluzione.  
Classici della letteratura per l'infanzia, manga, albi 
illustrati, storie ecologiche… una produzione in-
finita al passo con i tempi. M’innamoro, a prima 
vista, di Un punto per i bradipi di Helen Lester, 
scovato nello stand di Edizioni Theoria; una piccola 
perla sull'individualità con illustrazioni strepitose di 
Lynn Munsinger (foto in ultima pagina). 
Gli adolescenti affollano lo stand J-Pop che, dal 
2006, pubblica manga, termine che indica i fumetti 
giapponesi; un mercato, solo in Europa, con un vol-
ume d'affari sui 250 milioni di dollari! 
Allo stand e/o Editore una simpatica ragazza mi 
comunica che la scrittrice Valérie Perrin incontrerà 
i lettori alle ore 17.  
Ahimé, il treno del ritorno è alle 17.30; impossibile 
incontrare l'autrice di Cambiare l'acqua ai fiori, 
Tre e Il quaderno dell'amore perduto. 
Ma… sorpresa! Girato l'angolo, Valérie Perrin si 
materializza dal nulla diretta alla postazione di Rai 
News 24 (foto in ultima pagina).  
Che dite, la seguo? La seguo e con una decina di 
fortunati, mi godo una bella intervista.  
Una cosa è certa: Madame Bestseller non ha spoc-
chia alcuna. 
Di nero vestita (anche lei!), senza un gioiello, con ai 
piedi un paio di mocassini sformati ma, evidente-
mente, molto comodi, parla di famiglia, adolescenti, 
vita e morte con una semplicità disarmante, quasi 
stupita del suo successo. 
Io, che leggevo Cambiare l'acqua ai fiori quando in 
tv scorrevano le immagini dei camion di Bergamo, 
penso a quanto la lettura possa essere salvifica. 
Perchè “ogni libro letto deposita qualcosa 
nell'anima di chi legge” (Mario Rigoni Stern).  
E dunque leggiamoli questi benedetti libri, faccia-
moli entrare con prepotenza nella nostra vita.  
Dopo, saremo donne e uomini con una marcia in 
più. Concludo ringraziando un'amica, l'Amica Geni-
ale (cit. Elena Ferrante), lettrice onnivora e cam-
pionessa di logistica, per avermi accompagnato 
senza perdermi di vista. Il rischio che rimanessi 
chiusa dentro al Paese dei balocchi era altissimo!  

 

 

 

Ampio fotoservizio in ultima pagina 
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Il tempo che ha fatto 
SETTEMBRE 2021 

DATI RILEVATI A CORNIGLIANO 
 

Giorni di pioggia: 6 
di cui temporali: 4 

Temp. Min.: 19,5°C Max 
25,9°C 

 
Novembre con allerta?  
Si entra nell’ultimo mese di 

allerta per possibili eventi allu-
vionali. In Liguria abbiamo vis-
suto una perturbazione intensa 
con record di precipitazioni il 4 
ottobre che è stato anche il re-
cord europeo di sempre: sono i 
740,6 mm di pioggia caduti in 

dodici ore su Rossiglione 
nell'entroterra genovese dalle 
5.40 alle 17.40. Il dato è stato 

diffuso su twitter da Maximilia-
no Herrera, un climatologo spe-
cializzato in condizioni estreme. 
E sottolinea come sulle 24 ore la 

pioggia complessiva è stata di 
883,6 mm. Considerando le 

previsioni dei modelli a lungo 
termine, pertanto, potremmo 

aspettarci un mese con tempe-
rature in media o poco sopra e 

precipitazioni generalmente 
inferiori alle medie. 

IN LIGURIA 
Sembra di essere, come il Nord 

Italia, in una zona climatica 
dove le precipitazioni saranno 
sotto la media, vi ricordo però 

che non possiamo ancora esclu-
dere locali mini eventi poten-
zialmente alluvionali che an-
dranno, in sede di nowcasting 

monitorati in modo da limitare 
al massimo eventuali situazioni 

di pericolo . 
 

A cura di Nicolò Scibetta 
www.meteoligure.it 

A volte le strade s’incrociano, le cono-
scenze indirette si ritrovano e danno 
luogo a incontri tanto inaspettati quanto 
costruttivi. Come saprete dal 1994 mi 
occupo di analisi sensoriale e successi-
vamente ho iniziato il cammino nel 
mondo dei prodotti caseari.  
I primi passi li ho mossi con l’Onaf con il 
corso per assaggiatore di formaggi e su-
bito dopo mi sono occupato della dele-
gazione di Genova, incarico che a 
tutt’oggi ancora rivesto con grande sod-
disfazione e impegno. I contatti con il 
mondo caseario e i soci delle altre dele-
gazioni è quindi costante, tanto che non 
mi sono stupito quando a maggio mi 
chiama un socio della provincia di Asti. 
Normalmente facciamo scambio di e-
sperienze come “presentare i formaggi 
liguri in un’altra regione” o chi si trasfe-
risce per lavoro a Genova chiede infor-
mazioni sull’attività per rimanere co-
stantemente aggiornato. 
Niente di tutto ciò, Emiliano collega as-
saggiatore, mi parla della sua attività a 
Genova e dopo qualche giorno ci incon-
triamo a Campi proprio sotto il nuovo 
ponte. Parliamo del suo lavoro, visito la 
struttura della 
quale è uno dei 
r e s p o n s a b i l i 
scoprendo pia-
c e v o l m e n t e 
una realtà a me 
parzialmente 
s c o n o s c i u t a . 
All’interno del 
Filse Bic vi è 
una struttura 
di ristorazione 
collettiva dove 
possono pran-
zare le aziende 
raggruppate nella struttura ed è in grado 
di veicolare pasti a chiunque lo richieda. 
Fino qui nulla di strano, il centro è gesti-
to da Villa Perla che scopro essere una 
Cooperativa Sociale che da 25 anni circa 
opera eticamente nel settore della risto-
razione e del catering fornendo opportu-
nità socio–lavorative a cittadini apparte-
nenti alle fasce più deboli. La società 
assieme al gruppo Cambiaso Risso, Coo-
pfond e con il contributo di Regione Li-
guria ha realizzato un interessante pro-
getto che mette al centro l’interesse per 
la cucina e la ricerca di prodotti di quali-
tà che negli ultimi anni è aumentata e-
sponenzialmente. Purtroppo il progetto 
è rimasto bloccato nel periodo di Lo-
ckdown, ma oggi sta ripartendo con rin-
novato vigore ed entusiasmo. Proprio in 
questo ultimo anno abbiamo notato la 
nascita di blog, canali multimediali, cor-
si on line. Ma la lontananza e il distacco 

ha nno  au menta to  i l  des id er io 
d’incontrarsi fisicamente di sviluppare 
tematiche ma soprattutto la richiesta di 
operare mettendo personalmente le ma-
ni in pasta; l’esempio più eclatante è 
stata l’aumento della richiesta di lievito 
dello scorso anno, divenuta poi una pic-
cola crisi che ha imposto il razionamen-
to delle vendite. Con l’esperienza di chi 
quotidianamente opera nella ristorazio-
ne collettiva e nella realizzazione di rice-
vimenti è nato il Laboratorio Gustibus. 
Siamo stati invitati all’inaugurazione e 

abbiamo potuto conoscere i protagonisti 
del programma e visitare la struttura. 
Per le lezioni e le degustazioni è disponi-
bile un’aula didattica con l’ausilio di vi-
deoproiezione che si può attrezzare con 
le sole sedie in caso di pura teoria o ave-
re dei tavoli nel caso si prevedano delle 
degustazioni guidate.  
Per la pratica è stata creata una cucina 
professionale con una superficie di 110 
mq che possiede nuovissime attrezzatu-
re dai banchi professionali inox alla pla-
netaria per gli impasti di grandi quanti-
tà.  
La zona cottura è attrezzata con una bat-
teria di fuochi professionali, un moder-
nissimo abbattitore di temperatura e 
forni dallo statico al trivalente. Sarà così 
possibile eseguire preparazioni di cuci-
na, pasticceria e panificazione seguiti da 
esperti del settore.  
Interessante e innovativa la collabora-

zione con le realtà territoriali che ha da-
to vita a un inedito programma com-
prendente serate di conoscenza merceo-
logica che prevedono incontri con la 
Fabbrica della Birra di Busalla, o con il 
nuovissimo opificio Porco Sarvego che 
ha sede a Rossiglione con i suoi liquori 
ed amari. Incontri di presentazione di 
prodotti tipici come i formaggi della Li-
guria o con i food blogger Renata Briano 
e della pagina Io cucino Italiano.  
Si potrà anche operare personalmente 
seguiti da esperti nella suddetta cucina 

r e a l i z z a n d o 
primi piatti, 
secondi, dolci 
e prove di pa-
nificazione. La 
prima serie di 
incontri si 
svolgerà tutti i 
giovedì sera, il 
p r o g r a m m a 
dettagliato è 
sulla pagina 
laboratorio-
g u s t i b u s . i t 
dalla quale è 

possibile prenotarsi anche per tutte le 
serate perché gli argomenti non manca-
no.  
Il laboratorio Gustibus è proprio nella 
nostra circoscrizione, a Campi nella 
struttura del Filse Bic Liguria di via Gre-
to di Cornigliano 6r.  
La struttura è agibile ai disabili e 
all’esterno sono disponibili parcheggi 
gratuiti fino ad esaurimento dei posti. 
Personalmente colgo con entusiasmo 
questa iniziativa della realizzazione nel 
nostro quartiere di un polo d’eccellenza 
per la formazione enogastronomica de-
stinato alla cittadinanza e compreso nel 
progetto di riqualificazione della vallata 
che ha come fulcro l’area sotto il nuovo 
ponte San Giorgio.  
Una ventata d’aria nuova, con la speran-
za che non rimanga isolata ma crei si-
nergia con positive ricadute non solo sul 
quartiere. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A Campi nasce  
Gustibus polo  

di cultura  
gastronomica   
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Carissimi lettrici e lettori, siamo al me-
se di ottobre, che porta anch’esso le 
sue meraviglie. 
Brr, brr… la natura ha avuto un piccolo 
brivido, ma ancora così belli e colorati 
sono i boschi e piacevole il sole nelle 
ore centrali della giornata, forse più 
gradevole di quando ci arrostiva. Esi-
ste una terapia che si fonda sui benefi-
ci derivati dall’esposizione ai raggi so-
lari, chiamata elioterapia, in quanto 
viene naturalmente stimolata la vita-
mina D, che rivitalizza il sistema osseo 
e il rinnovamento cellulare. 
Il nome del mese viene dal latino octo-
ber, ottavo nell’antico calendario ro-
mano. Dalla Chiesa cattolica è dedicata 
al santissimo Rosario. La luce alla fine 
diminuisce di 1h e 22’ e, tenendo pre-
sente che in tale periodo termina l’ora 
legale, l’impatto è notevole. 
Il menù quotidiano e le abitudini cam-
biano con il variare del clima e alla 
sera bisogna indossare qualcosa di più 
caldo, senza arrivare alla meticolosità 
di Manzoni, che le biografie narrano 
come estremamente attento al baro-
metro, al punto di pesare, prima di 
uscire di casa, gli abiti a seconda delle 
sue variazioni. 
È arrivato il momento dei golfini, delle 
sciarpine al collo e delle calze. Nella 
spesa quotidiana riappaiono la polenta, i funghi, le 
castagne, il miele, i dolci ipercalorici che hanno sop-
piantato i gelati e le zucche che diventeranno prota-
goniste assolute a fine mese. 
I bambini piccoli vanno all’asilo, i ragazzini a scuola 
e segnano gli orari della famiglia che deve accompa-
gnarli o prelevarli, ma anche i ragazzi più grandi 
devono essere nutriti e tornano alle ore più dispara-
te, quando il resto della famiglia ha già pranzato per 
motivi di salute o lavoro, quindi è tutto un prepara-
re, sistemare e riscaldare. Siamo a pieno ritmo sen-
za più la lentezza delle ore estive.  
Soprattutto si spera che la pandemia non danneggi 
nuovamente l’economia e non ricacci tutti a casa. Si 
confida nei bonus per ristrutturazioni, cambio rubi-
netti, cambio televisione, cambio automobili per 
passare a quelle elettriche, cambio tutto nell’era 
dell’incentivazione, del riciclo e della rottamazione. 
Speriamo in un mondo migliore. 
Le farmacie appaiono come cattedrali, illuminate 
con pubblicità su schermo mobile e rimedi per bipe-
di e quadrupedi. Negli anni ‘80 c’era la fila dal ma-
cellaio, ora la fila è davanti agli speziali, nobile arte 
anche nella Firenze dantesca. 
Qualche studioso di ecologia ha affermato che gli 
allevamenti bovini inquinano, perché emettono un 
sacco di gas ad effetto serra, molto maggiore di 
quello delle automobili. Forse si potrebbe modifica-
re il nostro apparato digerente per abbuffarci di 
bulloni e parti metalliche, come il personaggio di 
Walt Disney, Eta Beta, quando i veicoli non sono 
più in condizione di trasportarci.  
Spero che qualche scienziato folle non ci provi.  

Non ho mai compreso il successo dei film horror, 
pieni di situazioni spaventose che a me fanno cam-
biare canale davanti alla televisione. Evidentemente 
qualcuno si diverte, malgrado la realtà sia anche più 
inquietante. Molto meglio il classico giocoso Hallo-
ween con paure simulate: fantasmini, gatti neri, 
pipistrelli, ragnetti e zucche illuminate. La notte tra 
il 31 ottobre e il 1° novembre, le zucche svuotate, 
incise e trasformate in teste grottesche con 
all’interno candele, vengono poste a illuminare bal-
coni e giardini, rievocando la nota leggenda nordica 
Jack della lanterna, costretto dal diavolo a vagare 
per l’eternità, 
Il termine Halloween deriva dalla contrazione All 
Hallows Eve, ossia vigilia di Ognissanti ed è una 
festa antichissima presso le popolazioni celtiche e 
germaniche, ma anche italiche esportata poi negli 
Stati Uniti dagli emigrati europei, 
La testa (da cui l’uso di esporre le zucche) aveva una 
forte valenza simbolica per i Celti, infatti pare che 
tagliassero e conservassero quelle dei nemici uccisi 
e sembrano testimoniare questo macabro rituale le 
teste scolpite di pietra sui portali della antiche baite 
nelle terre celtiche. 
Nel nostro calendario il 1° novembre è la festa dei 
Santi e il 2 novembre la commemorazione dei de-
funti, in cui si fanno visite ai cimiteri, addobbando 
le tombe con offerte di ceri e fiori. Assai diffuso il 
consumo di dolcetti “fave dei morti”, in ricordo di 
un’antica usanza romana, in quanto le fave erano il 
dono per i lemures (anime dei morti), con cui si 
cercava di placarli e propiziarseli. Per alcuni questo 
periodo è considerato una soglia in cui la barriera 

tra il mondo dei vivi e quello dei morti è più sottile e 
la comunicazione possibile. 
Oltre alle zucche, che si prestano a molte gustose 
ricette dolci e salate, un altro vegetale molto apprez-
zato in questo periodo, in cui si cucinano piatti so-
stanziosi, è l’alloro (laurus nobilis). 
Questi è un sempreverde molto diffuso nella mac-
chia mediterranea allo stato spontaneo, ma anche 
coltivato nei giardini; può raggiungere fino a 10 me-
tri di altezza. Il suo nome pare derivi dal celtico 
lawr, che significa verde. L’aggettivo nobile, attri-
buito a questa pianta, consegue dal fatto che già 
nell’antica Grecia era simbolo di vittoria per le gare 
letterarie e sportive e i comandanti degli eserciti; da 
laurus ha origine l’attuale termine laurea.  
La pianta da Greci e Romani era consacrata al dio 
Sole Apollo, in base al mito di Dafne di cui egli si 
era invaghito e che per sfuggirgli si era trasformata 
in alloro e a lui non era rimasto altro che adornarsi 
con le sue fronde capelli, lira e faretra. 
Le foglie ovali sono coriacee, di colore verde scuro e 
lucide nella parte superiore, più spente nella pagina 
inferiore. Con l’infuso di foglie, raccolte a luglio-
agosto, si prepara un liquore digestivo.  
Esse servono anche per aromatizzare molte ricette 
mediterranee, soprattutto piatti di carne e pesce. I 
fiori sono di colore giallo; le drupe quasi nere si rac-
colgono da ottobre a novembre e da esse, contuse e 
messe a macerare nell’olio d’oliva tiepido, si ottiene 
un unguento ottimo per i dolori reumatici e artico-
lari. 
Baci laureati e abbracci da brivido. 
Astri  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ottobre: tra incentivi e rottamazioni  
ci si prepara ad Halloween 
 
di Astri Lidia Frascio 
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Science on Stage Festival (10-11-12 settembre 2021) 
Faenza (Ravenna): la manifestazione si proponeva 
di individuare progetti didattici innovativi relativi 
all’insegnamento Stem (fisica, chimica, biologia, 
astronomia, matematica o tecnologia, scienze della 
Terra) rivolti a tutte le tipologie di scuole.  
I migliori di questi progetti saranno presentati a 
Science on Stage Europe, un palcoscenico in cui le 
scienze sperimentali sono presentate in modo spet-
tacolare e divertente. 
La dimensione europea e l'interdisciplinarietà ren-
dono questo progetto unico nel panorama italiano. 
Il nostro progetto didattico "Sfera e basta?" è nato 
da un’idea di Massimiliano Curreri e Giorgio Gaspa-
rini (prima foto in basso) docenti di ruolo di Tecno-

logia di due scuole secondarie di primo grado di 
Genova: la scuola “M. Boccanegra” (IC San Martino 
Borgoratti) e la scuola “A. Volta” (IC Cornigliano). 
Negli anni hanno collaborato al progetto anche 
Concetta Bertino, Maria Elena Lai e Chiara Scan-
timburgo, docenti di Matematica e Scienze dell’IC 
Cornigliano. 
Il percorso didattico, affrontato secondo l’Inquiry-
based learning, parte da un tema di attualità ineren-
te la comunicazione in ambito scientifico: i 
“terrapiattisti”. Al fine di verificare la correttezza di 
una “teoria” attraverso l’utilizzo del metodo scienti-
fico, e visto che la rete (Web) e il mondo dei social 
sono il luogo principale nel quale si formano le co-
noscenze, idee, opinioni, e si struttura il consenso o 

dissenso intorno ai fatti di molta parte della popola-
zione, si è ritenuto opportuno che gli alunni e le 
alunne acquisissero specifiche conoscenze e tecni-
che per navigare nel Web in modo consapevole.  
Obiettivi didattici e culturali del percorso sono per-
tanto: la scelta e l’utilizzo responsabili delle infor-
mazioni tratte dal Web per giungere a una naviga-
zione matura e consapevole; l’applicazione del me-
todo scientifico nell’analisi di fenomeni naturali.  
Il progetto ha coinvolto negli anni più classi dei due 
istituti che hanno collaborato sul tema con il compi-
to di verificare la veridicità delle affermazioni dei 
“terrapiattisti” attraverso esperimenti in cui è stata 
richiesta la realizzazione di alcuni manufatti. 

Giorgio Gasparini, professore IC Cornigliano - Genova 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“Sfera e basta?” Presentato al Festival della Scienza di Faenza 
il progetto innovativo delle scuole Volta di Cornigliano  

e Boccanegra di Borgoratti 

“Nero fittizio” di Laura Capra 
Versi che narrano la libertà 

 
La libertà di un atto, di una visione, dell'identità sessu-
ale e umana, dell’indipendenza, ci si sottrae al determi-
nato e si prosegue per poter giungere a osservare la ve-
duta; alla fine, sappiamo di memoria. 
Piantavo semi di papavero apre la raccolta, tra le pagi-
ne si piantano semi di papavero e il papavero è un fiore 
che non può essere piantato: è la scelta a essere pianta-
ta. Ugualmente il Nero "fittizio" è ermetico poiché porta-
tore di più visioni: non vi è un'imposizione, è il lettore a 
scegliere la propria verità. Il rosso del papavero riacqui-
sta la simbologia di potere assoluto sul valore dei propri 
atti, sulla propria indipendenza. Sulla strada, la vista 
sui km intrapresi e su quelli raggiunti, l’atto di semina 
avviene tramite gesti, immagini, osservazione parteci-
pata, asfalto, ambienti e treni con il loro  «grido incanta-
to e sillabico» mentre lasciano il binario, è portatore di 
memoria, è il vero a prendere il sopravvento. Si pianta 
la presenza e si prosegue nel tragitto per poter giungere 
a osservare la veduta: «Ero glaciale come l’era / ma la 
mia non era ancora finita. Avevo invaso la balaustra / 
soltanto per poter osservare il mare.» (Veduta, pag.67), 
è la poesia che chiude la raccolta”  

M. F. La poetica di Laura Capra: Versi liberi co-
me rampicanti sinuosi Una voce poetica distinguibi-
le, versi brevi e ritmici, la scrittura è densa, calibrata 
nella sua potenza, è interna, ma al contempo aperta 
all’esterno [...] all’ascoltatore non è chiesto alcuno 
sconto, neppure quando la passione, l’indipendenza e la 
morte sono a confronto. Struttura essenziale eppure 
colma, tiene il lettore legato prepotentemente alle im-
magini e ai gesti tramite i quali Laura Capra fotografa 
gli orientamenti interiori dei narrati, assetti e norme 
sociali, conducendo il lettore in questa lotta che è osser-
vazione alla quale i protagonisti si donano consapevol-
mente, manifestando la propria identità, confrontando-
si con il pensiero dato. [...] Ciò che compare in vita poi-
ché non dato, ma conquistato, rappresenta il tratto le-
gato alla resistenza nella ricerca che è alla base della 
poetica, di ciò che vuole essere raggiunto, vissuto e cu-
stodito come matrice dell’esistenza. Accettare ciò che 
diviene il tragitto, proseguire il viaggio, nonostante, per 
poter giungere a osservare la veduta.   
Laura nasce a Genova, è specializzata in risorse umane e 
comunicazione. Nero fittizio è la raccolta d’esordio. Intervi-
sta i protagonisti dell’arte per la rubrica Scenari artistici 
correlata al Festival Internazionale di Poesia di Genova  e 

collabora con la rivista interculturale bilingue Orizzonti 
culturali. Nero fittizio Collana: Puntoacapo. 
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L’acrostico (dal greco akróstichon, composto di ákros, «estremo»  
e stíchos, «verso») è un componimento poetico all’interno del quale 

le sillabe o le lettere iniziali di ciascun verso formano in verticale una 
parola, una frase, un nome. I più antichi esempi in greco risalgono ad 
Arato di Soli e a Nicandro. Nella letteratura latina Cicerone testimonia 
che Ennio fu autore di acrostici; gli argomenti in versi delle commedie 
di Plauto, presentano in acrostici il titolo delle commedie stesse.  

Nel Medioevo molto famoso è l'acrostico con cui il Boccaccio dedicò 
l'opera a Maria d'Aquino.  

Il nostro Alfonso Palo ha voluto dedicare gli acrostici di ottobre a 
Giulia, la nipotina di un caro amico, per il suo compleanno, e a Dario, 
bellissimo nome di origine persiana significante “colui che possiede il 
bene”. 

 
 
 
 

Acrostico d’autore 
  

Delle  
Avventure  
Ricorda gli  
Infiniti  
Orizzonti 

Gioisce  
In 
Una 
Luce di 
Immenso 
Amore 

Salviamo il Pianeta Terra 
 
L’alluvione lampo che, con i suoi 740,6 mm di 
pioggia caduti in 12 ore e 883,8 mm in 24 ore, 
scatenatasi in questi primi giorni di ottobre a 
Rossiglione, centro dell’entroterra genovese, si 
è rivelato un fenomeno senza precedenti che 
nemmeno gli abitanti locali ricordano. Un evento 
superato solo dall’alluvione dell’8 ottobre 1970 
scatenatasi su Genova, quando causò 35 morti, 
8 dispersi e più di 100 feriti. Questo avveni-
mento non è sfuggito nemmeno all’attenzione 
dell’appena maggiorenne svedese Greta Thun-
berg, classe 2003, l’attivista diventata simbolo 
mondiale dell’ambientalismo giovanile che, ser-
vendosi dei social, ha divulgato l’accaduto quasi in 
istantanea e prontamente percepito sia dal sito 
della Cnn che dal Washington Post, i quali per 
attirare l’attenzione globale sulle urgenze am-
bientali di cui lei è portavoce, hanno descritto 
l’accaduto come un nuovo record a livello euro-
peo. Però in questi ultimi periodi, questi feno-
meni, seppur di breve durata, si ripercuotono 
sempre più frequentemente e questo, oltre a 
Rossiglione, ha colpito anche la vallata di Savo-
na dove il Letimbro ha invaso il quartiere del 
Santuario e il Bormida ha danneggiato la zona 
di Cairo e in modo particolare anche Mallare. 
Tutto questo rende difficile valutare con preci-
sione dove e con quale intensità il temporale 
andrà a colpire certe zone. Un esempio è stato 
proprio quest’ultimo che ha interessato una 
striscia di territorio dove in 24 ore sono caduti 
883,8 mm di acqua, mentre sul Turchino ad 
appena 11 km di distanza, nelle stesse ore, ne 
sono caduti solo 3. 
E mentre Greta, simbolo mondiale 
dell’ambientalismo giovanile, che addossa tutte 
le colpe all’uomo, seguita da migliaia di ragazzi 
di tutto il mondo chiedono ai rispettivi governi 
di salvare il pianeta contrastando quel cambia-
mento climatico, fisici e climatologi 
dell’atmosfera, contestano in pieno questa sua 
teoria affermando che questo allarmismo basa-
to sulla Co2, anidride carbonica, biossido di 
carbonio, non è scientifico. Secondo loro Greta 
Thunberg, sarà anche brava a condurre la sua 
battaglia ambientalista, ma è ancora una ragaz-
zina e soprattutto “non è una scienziata”. 
Gli stessi concordano che il cambiamento cli-
matico è sempre esistito perché “è un fatto 
spontaneo causato dall’effetto combinato dalla 
gravitazionale di tutti i pianeti del sistema sola-
re”.   
E allora, chi avrà ragione? Sarà colpa dei piane-
ti, o siamo tutti noi l’arma di distruzione di 
massa di questo pianeta, oppure la colpa è di 
entrambi? Nel dubbio sappiamo solo che i cam-
biamenti ci sono davvero, ma le vere cause la-
sciamole agli studiosi che, speriamo, trovino 
presto una vera soluzione e non agiscano solo 
per interessi particolari di chi domina il mondo, 
agendo dall’alto.    Rosanna Robiglio 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tolomeo, il collezionista di stelle 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Luciana Crosetti 

È impossibile parlare di Astrologia tradizionale senza 
parlare del suo riconosciuto padre, l'astrologo e, di-
remmo oggi, anche astronomo, Claudio Tolomeo. 
Tolomeo nacque intorno al 100 d.C. forse ad Ales-
sandria d'Egitto, e qui operò durante la sua vita. 
Fu probabilmente il più grande astronomo e astrolo-
go dell'antichità, destinato a essere ricordato con 
profondo rispetto e ammirazione in Occidente come 
in Oriente. 
Fra le sue opere, tutte di incomparabile valore, spic-
ca senz'altro il "Trattato Matematico", meglio noto 
come Almagesto, "Il grandissimo" (da una arabizza-
zione del superlativo μεγίστη). Almagesto contiene 
l'esposizione completa del sistema geo-centrico, ope-
rato tramite gli studi celesti più certi effettuati dagli 
osservatori precedenti o contemporanei a Tolomeo e 
successivamente con la connessione delle osservazio-
ni stesse mediante una teoria matematica, sviluppata 
nella forma di modelli geometrici. 
Il cosiddetto Sistema geocentrico aristotelico - tole-
maico, che ha le basi in questo libro, ha avuto gran-
dissima fortuna almeno fino a Copernico. 
In campo più propriamente astrologico, e come logi-
ca conseguenza delle perfezioni dei moti celesti de-
scritte nell'Almagesto, abbiamo il Tetrabiblos, o 
Quadripartito, Τῶν ἀποτελεσματικῶν, "Degli effetti 
(delle configurazioni astronomiche sugli individui e 
nazioni)". 
L'attitudine con cui Tolomeo osserva il cielo per ca-
pirne gli effetti è sia filosofica che scientifica: filosofi-
ca perché parte da un ideale platonico di perfezione 
dei Cieli, ciò che esiste deve essere immutabile e bel-
lissimo, i fenomeni variabili sono solo apparenti; 
scientifica perché anche gli eventi naturali più caotici 
non possono che essere governati da precise leggi 
matematiche e immodificabili. 
Impossibile riassumere qui l'intero contenuto di que-
sto tutto sommato minuscolo volume (poco più di 
100 pagine), scopriamo quindi solo alcuni punti fon-
damentali. 
Innanzitutto Tolomeo parte dall'assunto che chi leg-
ge conosca già alla perfezione i movimenti degli astri, 
è ad esperti astronomi che il libro è rivolto. Questo la 
dice già lunga sull'atteggiamento di Tolomeo nei con-

fronti dell'Astrologia: se non sai come si muovono i 
Cieli non puoi essere un astrologo. A questo punto 
già una grandissima parte dei cosiddetti astrologi 
contemporanei Tolomeo non l'avrebbe proprio con-
siderata: forse avrebbe chiuso con uno "studia e poi 
ne riparliamo". 
Sin dal primo capitolo del primo libro Tolomeo parla 
apertamente di "ciarlatani". Evidentemente anche 
all'epoca ne esistevano moltissimi. E in sostanza li 
divide in due categorie: gli imperiti e i fraudolenti. 
Entrambe le tipologie non fanno altro che screditare 
questa nobile arte. 
Entrando nella parte più tecnica, un punto basilare è 
l'importanza delle configurazioni dei pianeti rispetto 
al Sole: ad esempio la cosiddetta levata eliaca attri-
buisce al pianeta che la compie una grandissima for-
za in quella Carta. 
E poi gli aspetti, cioè le configurazioni fra i pianeti. 
Nell'astrologia tradizionale due pianeti possono esse-
re in aspetto fra loro solo se in qualche modo si 
"guardano" (aspetto deriva dal latino aspicĕre, 
"guardare"), proprio per operare uno scambio di 
qualità che è possibile solo se le loro luci possono 
venire in contatto. Avremo quindi solo gli aspetti di 
sestile, trigono, quadrato ed opposizione (e non vo-
glio tediarvi sulle loro definizioni, potete trovarle 
ovunque in internet!). La congiunzione non è un a-
spetto, due pianeti congiunti sono praticamente uno 
solo, quindi non si possono guardare. Pur tuttavia è 
importantissima in Astrologia.  
E poi la luce è fondamentale! Soltanto la luce che 
proviene dai 7 pianeti e dalle stelle può essere consi-
derata nell'Astrologia tradizionale. I 7 pianeti cano-
nici sono solo ed esclusivamente quelli visibili a oc-
chio nudo, Sole, Luna, Mercurio, Venere, Marte, Gio-
ve e Saturno. È da loro che emana la Luce che arriva 
all'Uomo. In commenti di epoca medievale, sarà il 
Sole la fons lucis che regolerà il flusso del lumen di 
ogni altro astro, il Sole in quanto mediatore della 
luce prima, la luce di Dio. 
Questi sono solo pochissimi cenni del grande patri-
monio contenuto in quest'opera. 
Insomma, il Quadripartito è un libro imprescindibi-
le in Astrologia, non vi resta che leggerlo!  

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca
https://it.wikipedia.org/wiki/Arato_di_Soli
https://it.wikipedia.org/wiki/Nicandro_(poeta)
https://it.wikipedia.org/wiki/Letteratura_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Marco_Tullio_Cicerone
https://it.wikipedia.org/wiki/Quinto_Ennio
https://it.wikipedia.org/wiki/Tito_Maccio_Plauto
https://it.wikipedia.org/wiki/Medioevo
https://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Boccaccio
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È il giornale  
con cadenza mensile  

di Cornigliano Ligure  
Senza scopo di lucro 
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In questi giorni si sta molto discutendo 
riguardo alla creazione del PalaBombri-
ni, nuovo complesso sportivo concepito a 
ridosso della storica villa Durazzo-
Bombrini, in quello stesso spazio occu-
pato fino a una decina di anni fa 
dall’abbattuto gasometro e, prima anco-
ra, dai giardini della villa stessa. 
Questo progetto ha suscitato non pochi 
pareri contrastanti e molte perplessità. 
Mettendo da parte per un istante tutto 
ciò, vorrei porre l’attenzione su un altro 
edificio la cui storia è legata a villa Du-
razzo-Bombrini, sito non molto distante 
da quest’ultima, in via Cornata 22, cono-
sciuto come Villino Nando o Vacani. 
Salendo da piazza Massena per andare 
verso Coronata, questo edificio posto in 
posizione defilata rispetto alle più grandi 
e antiche ville della delegazione, nono-
stante la sua architettura e decorazioni 
da castelletto neogotico di inizio Nove-
cento, nasconde una storia ben più anti-
ca di quanto possa sembrare a una prima 
impressione. In base a quanto si può 
dedurre dalle mappe del catasto napole-
onico risalenti al 1809, sul sito appare 
presente già un edifico dalla pianta simi-
le a quello attuale con pertinenze e una 
peschiera. L’attuale edificio, databile a 
fine Ottocento - primi Novecento, è si-
tuato su quella che in precedenza era 
conosciuta come via Brignole De Ferrari 
su una proprietà che fu lottizzata sulla 
fine dell’Ottocento appartenente ai De 
Ferrari. Un’ipotesi farebbe risalire tale 
proprietà in tempi precedenti alla fami-
glia Durazzo e quindi legata all’attuale 
Villa Bombrini. 
Non si conosce l’aspetto originario della 
costruzione che è costituita da piano ter-
reno, piano nobile, piano sottotetto e che 
si affaccia verso il pendio con la sua ter-
razza orientata a sud contornato da 
un’area verde ove in tempi ormai lontani 
erano visibili pergolati e fasce coltivate. 
I caratteri neogotici dell’edificio sono 
riscontrabili nelle decorazioni a stucco e 
nella torre che si eleva con il suo loggiato 
a tre fornici su tutti i lati con funzione di 
punto panoramico. 
Questa villa, come molte altre diffuse sul 
territorio, risponde al gusto tardo otto-
centesco di stampo romantico di evoca-
zione del mondo medievale in antitesi 
con il mondo neoclassico che rispecchia-
va il gusto e il pensiero delle generazioni 
precedenti a cavallo tra la fine del Sette-
cento e inizio Ottocento. 
Come capita spesso, distratti dalla quoti-
dianità non si fa caso a ciò che ci circon-
da e che spesso racchiude in sé una sto-
ria e dei valori artistici e culturali che 
vanno oltre a ciò che ci appare 
nell’immediato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La sorprendente (e quasi dimenticata) storia  
di un villino in via Coronata 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Lorenzo Bisio, storico dell’arte 

mailto:segretario@prolococornigliano.it
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il bugiardino 
di Massimo Angelini 
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 NOVEMBRE  
vinaio 

... è un mese generalmente piovoso, 
soprattutto nella prima metà. Il gior-
no del ricordo dei Defunti (2) è tra i 
più brutti dell’anno. Verso la fine del 
mese torna il buon tempo. Non di 
rado, intorno all’11 ritorna la piccola 
estate di s. Martino. I venti soffiano 
più forte e le nebbie si fanno più fre-
quenti. Verso il 22, là dove cade, può 
arrivare la prima neve. A s. Martino 
(11) iniziano e terminano i contratti 
agrari. 
 
I LAVORI DELLA CAMPAGNA 
API: riduci lo spazio interno; verifica 
che la regina ci sia; inclina le arnie 
leggermente in avanti. 
CONCIME: evita di spargerlo dal 2 al 
6: solido, puoi usarlo dal 19 al 30; 
liquido, il 7, il 10 e dal 12 al 15. 
TERRA: in riviera inizia a disfare 
l’orto. Entro s. Martino (11) puoi se-
minare il frumento, le fave, l’aglio e 
trapiantare le cipolle. Raccogli le 
foglie per fare il letto agli animali. 
Ara, se ari, prima che la terra si raf-
freddi. 

LEGNA: taglia la legna da bruciare 
dal 5 al 17, e quella da costruzione 
dall’1 al 3 e dal 19 al 30 (ottimi il 2, 
3, 29, 30). Il taglio del ceduo e del 
castagneto sopra gli 800 m inizia il 
1°, sotto gli 800 m inizia il 16.  
Per fare i mobili, ricorda che i tron-
chi devono essere scortecciati subito. 
Taglia gli abeti per fare alberi di Na-
tale il 27, così mantengono gli aghi 
più a lungo, ma se non li tagli è me-
glio.  
Termina la raccolta delle castagne 
prima di s. Martino e, in luna piena, 
semina nel semenzaio i frutti di sel-
vatico. 
ULIVI: inizia a cogliere dai Santi (1), 
ma non prima di 35 giorni 
dall’ultimo trattamento contro la 
mosca. 
UNGHIE E CAPELLI: taglia entram-
bi dall’1 al 3 e dal 19 al 30, ma se 
vuoi stimolare la crescita dei capelli, 
allora tagliali dal 5 al 17. 
VINO: termina la svinatura e la ri-
mozione delle fecce. Ricorda che a s. 
Martino il mosto si fa vino. 

Consulenza ed educazione  
finanziaria 
Financial Advisors  
Deutsche Bank 
Dott. ssa Jacqueline Guerrero 
348.9286975 
Progettazione tecnica  
e architettonica 
Architetto Denise Vola 
339.7962187 
Consulenza anatocismo  
e interessi usurari 
Dottor Sergio Bruzzone 
348.3411510 

Consulenza e supporto su fasci-
colo sanitario elettronico, fasci-
colo digitale del cittadino del 
Comune di Genova,  
fascicolo previdenziale Inps 
 
Altre novità digitali  
come la lotteria degli scontrini 
dell’Agenzia delle Dogane  
e dei Monopoli 
 
Sede Pro Loco 
Via Cornigliano, 15a 
tel. 338.7761431 

Dal Global war-
ming: “Secondo i 
dati forniti dall’Onu 
tra sei anni verrà 
superato il punto di 
non ritorno”.  
A causa dei cambia-
menti climatici pro-
dotti dalle emissioni 
di gas climalteranti 
dell’uomo in atmo-
sfera, la fine della 
nostra civiltà po-
trebbe già essere 
messa in discussione entro il 2050.  
Questo scenario è la sintesi di un 
rapporto scientifico presentato dal 
direttore del Break trought National 
Center for Climate Restoration di 
Melbourne in Australia.  
Il futuro che si preannuncia catastro-
fico per l’umanità proviene dal Paese 
il cui premier, Scott Morrison, avreb-
be deciso di disertare 
l’appuntamento di Glasgow la secon-
da settimana di novembre dove è 
prevista la COP 26 in cui 197 capi di 
Stato si riuniranno per decidere, 
possiamo dirlo, le sorti dell’umanità. 
Questo appuntamento è, per impor-
tanza, secondo solo a quello di Parigi 
del 2015 dove venne elaborato e sot-
toscritto un documento teso a richie-
dere a tutti i Paesi di proporre azioni 
tese a contenere le emissioni di CO2 
al fine di mantenere l’aumento delle 
temperature globali medie a fine se-
colo entro i 2 gradi per poi impe-
gnarsi ad avviare un processo di de 
carbonizzazione totale entro il 2050. 
Qualcuno ricorderà che il presidente 
Trump l’anno successivo alla firma 
posta da Obama a quell’accordo de-
cise di ritirare la sua delegazione in 
quanto scettico sul problema dei 
cambiamenti climatici.  
Adesso con Joe Biden anche la dele-
gazione Usa sarà al tavolo organizza-
to dall’Onu nella città scozzese dal 6 
al 13 novembre. 
Da questo incontro dipende il futuro 
di tutti noi.  
Se la COP 26 fallirà il suo obiettivo di 

trovare un accordo 
collegiale tra tutti i 
Paesi coinvolti, allo-
ra prepariamoci a 
doverci difendere da 
eventi meteo cata-
strofici a ogni latitu-
dine del pianeta. 
Senza impegni poli-
tici e finanziari c’è 
un alto rischio di 
fallimento.  
Allo stato attuale i 
114 Paesi che rap-

presentano il 49% delle emissioni 
globali di CO2 hanno presentato un 
Ndc (National Determined Contribu-
tion) che proiettano un aumento del 
riscaldamento globale a 2,8° C, una 
direzione che espone l’umanità a 
confrontarsi contro scenari deva-
stanti.  
Gli scienziati ci dicono che superati i 
3 gradi sarà molto difficile riportare 
la lancetta verso valori più bassi 
mentre sarà molto probabile che l’ 
azione esotermica proseguirà spon-
taneamente, anche in assenza del 
contributo dell‘uomo. Andremo 
quindi incontro a situazioni climati-
che mai sperimentate prima in 
200.000 anni di vita dell’homo sa-
piens. 
La spinta a fare il meglio possibile 
potrebbe arrivare dai giovani, da 
quei 24 milioni che hanno aderito 
allo sciopero globale il 24 settembre 
e si sono ritrovati in tutte le piazze 
del mondo. 
Questa di Glasgow potrebbe davvero 
essere l’ultima chiamata per i grandi 
della terra, quei 5 Paesi che da soli, 
se trovassero un accordo, potrebbero 
mutare le sorti del futuro del mondo. 
Il segretario generale dell’Onu, Anto-
nio Guterres, si dice molto preoccu-
pato dall’inerzia dei Paesi e ricorda a 
tutti noi che “i cambiamenti climatici 
non aspettano le nostre decisioni, 
occorre agire subito con coraggio e 
determinazione altrimenti molto 
presto sarà troppo tardi per incidere 
sul fenomeno.” 

 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
Il Glasgow COP26 
Ultima chiamata 

 
 
 
 
 

 
di Walter Pilloni, divulgatore ambientale 

Il 7 sorge alle 6:53 e tramonta alle 16:53 
Il 14 sorge alle 7:02 e tramonta alle 16:45 
Il 21 sorge alle 7:11 e tramonta alle 16:39 
Il 28 sorge alle 7:20 e tramonta alle 16:34 

 
 
 
 
 
 
 

Il rebus di Sanna 
Soluzione a pag. 23 



Casagal 
Chiamato anche 
calzagatti, è un tipi-
co piatto della tradi-
zione contadina 
reggiana, ultima-
mente rivalutato e 
riproposto alle feste 
di paese o nei risto-
ranti, si tratta di 
una polenta di fari-
na di mais mescola-
ta ai fagioli soffritti 
con le cotiche.  
La leggenda racconta che una padrona 
di casa stava portando in tavola un 
piatto di polenta e uno di fagioli, sa-
rebbe inciampata nel gatto. Per sbaglio 
i legumi si rovesciarono sulla polenta, 
da qui deriverebbe il nome calzagatti. 
Per 4 persone. 200 g fagioli lessati, 
100 g pancetta affumicata, 150 g salsa, 
aglio, rosmarino, olio evo, 250 g farina 
di mais, 1 l d’acqua o brodo vegetale.  
In un tegamino rosolate con un filo 
d’olio pancetta, aglio tritato e rosmari-
no. Versate i fagioli cotti, lasciate insa-
porire, eliminate il rosmarino, aggiun-
gete la salsa, lasciate sobbollire 20 
minuti. Preparate la polenta.  
A cottura ultimata unite i fagioli con il 
sughetto, lasciate insaporire, servite 
caldo.  

Bartolaccio 
Ing: 200 g farina, 300 g patate, 50 g 
pancetta, 50 g parmigiano, 20 g lievito 
di birra, 1 cucchiaio di strutto, acqua, 
sale, pepe. Lessate le patate, preparate 
l’impasto con farina, strutto, lievito, 
acqua. Lavorate per 5/6 minuti, lascia-
te lievitare l’impasto coperto per 
un’ora. Rosolate la pancetta tagliata a 
cubetti e condite con sale e pepe. 
Quando le patate saranno cotte schiac-
ciatele, mettetele in una ciotola, ag-
giungete la pancetta, il pecorino e la 
noce moscata, mescolate e aggiustate 
di pepe e sale. Tirata la sfoglia, taglia-
tela a dischi o triangoli: riempiteli con 
le patate schiacciandoli sul bordo con 
una forchetta. Quindi iniziate la cottu-
ra su una piastra molto calda rigiran-
doli spesso. Sono ottimi anche freddi. 

Torta di riso 
Dolce Emilia 
 
Per 8 persone: 1 l 
latte intero, 175 g 
riso Carnaroli, 3 
uova, 150 g zuc-
chero, 20 ml li-
quore Sassolino, 
40 g cioccolato in 
gocce, sale, una 
noce burro, pan-
grattato. 

In un pentolino versate il riso, il latte e 
metà dello zucchero, portate a ebolli-
zione, abbassate il fuoco e lasciate 
cuocere mescolando costantemente 
fino a quando il latte sarà assorbito e 
successivamente mettete il tutto in 
una ciotola fino a che diventerà fred-
do.  
Mescolate le uova con l’altra metà di 
zucchero e un pizzico di sale, sbattete 
leggermente.  
Unite il composto al riso, grattugiate la 
buccia di limone e unitela all’impasto, 
versate metà del liquore Sassolino 
amalgamando il tutto.  
Imburrate una teglia di 24 cm. Spolve-
rizzate con il pangrattato, infornate in 
forno già caldo a 180° per 40’.  
Sfornate e spennellate col liquore e 
lasciatela raffreddare. 
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Genova. Al Museo di Storia naturale si ritrovano  
Gemmologia e Paleontologia 

Dopo un 2020 singolare per il mercato immobiliare 
di Genova, che si è concluso con uno stallo generale 
dei prezzi di acquisto degli immobili a uso abitativo, 
smartworking e didattica a distanza rimescolano le 
carte in tavola determinando già da inizio 2021 
un’inversione del trend con un importante incremen-
to del prezzo medio di offerta generale. 
Un’impasse, quella dell’anno della pandemia, dettata 
da un calo delle compravendite che ha contraddistin-
to in generale il mercato di tutti i maggiori centri 
urbani, come diretta conseguenza del lockdown im-
postosi con la crisi. Tuttavia, la centralità assunta 
dalla casa quale luogo esclusivo di studio e di lavoro, 
insieme alla concomitanza di altri fattori, ha contri-
buito a determinare nei primi sei mesi dell’anno nel 
capoluogo ligure un aumento del 6% del prezzo al 
metro quadro, che a fine periodo si è attestato a circa 
1.600 euro. Oggi, per l’acquisto di un appartamento 
di 80 mq a Genova, occorrono quasi 8.000 euro in 

più rispetto a fine 2020. Nel corso dei primi 6 mesi 
dell’anno sono state le metrature tipicamente più 
ampie, come trilocali (1.600 €/mq) e quadrilocali 
(1.730 €/mq), a trainare i prezzi di offerta, con incre-
menti che rispettivamente sono stati del +1% e 
+10%. Situazione opposta, invece, per gli apparta-
menti tipicamente più piccoli. I monolocali (1.110€/
mq) hanno visto il proprio prezzo ridursi di circa il 
30%, stabili invece i prezzi al metro quadro dei bilo-
cali (1.450€/mq). Prezzi medi di offerta al metro qua-
dro molto differenti anche se si considerano i diversi 
quartieri e aree nei quali è suddivisa Genova:  
Prezzi contenuti anche nell’aera del ponente di Ge-
nova, dove la richiesta oscilla tra i 950€/mq di quar-
tieri come Sampierdarena e Cornigliano e i 2.000€/
mq di Pegli. In questa area sarà sufficiente una cifra 
compresa tra i 75.000 € e i 160.000 € circa per 
l’acquisto di un appartamento di 80 mq. 
      Andrea Scibetta, amministratore condominiale  

Il nostro appuntamento per il 
mese di ottobre sarà un per-
corso tra le meraviglie della 
Natura, che avrà la sua entrée 
in un edificio storico, nato per 
essere un museo, per conte-
nere, e offrire ai visitatori, il 
Sapere. Sarà poi il colore, nel-
le sue più accattivanti tonalità 
del giallo, verde, rosso, aran-
cio… a unire con un impalpa-
bile tratto, le Scienze. 
Gemmologia e Paleontologia 
entrano al Museo di Storia Naturale G. Doria di Ge-
nova per ritrovare, e ritrovarsi, nella Sala dei Fossili: 
le teche racchiudono la storia dell'evoluzione e il tri-
ste epilogo dell'estinzione: e così l'Ammonite, dai 
fondali dell'oceano è adesso fossile alla nostra vista. 
Ma è il colore che irrompe e rapisce lo sguardo, è ora 
l'Ammolite, la conchiglia fossile datata 60 milioni di 
anni che, per bellezza e rarità, è oggetto di presenta-
zione gemmologica. 
"La Gemmologia è, per definizione, lo studio siste-
matico delle gemme e dei materiali di origine organi-

ca, come perle, ambra, corallo 
e conchiglie" e l'Ammonite 
fossile, opalina e iridescente, 
viene dichiarata nel 1981 dalla 
Cibjo di interesse gemmologi-
co come "pietra di colore". 
Negli stessi anni ha inizio la 
sua commercializzazione, e 
nel 2004 la provincia di Al-
berta (luogo di maggiore ri-
trovamento) certifica l'Am-
molite come pietra di rappre-
sentanza per lo Stato del Ca-

nada. Il passaggio successivo attraversa la Sala dei 
Minerali del Museo genovese, come per ricreare gli 
strati terrestri (crosta, mantello… nucleo): la Gem-
mologia nasce come appendice della Mineralogia, e 
risale (pensate!) solo al 1913, anno in cui venne asse-
gnata la prima laurea in Gemmologia. A oggi sono 
molti gli investimenti sia privati che accademici per 
permettere la ricerca, e la ricerca anche in questa 
occasione unisce le scienze grazie a un tassello unico: 
l'Ammolite, la conchiglia fossile dai 7 colori! 
    Stefania Ferrari, gemmologa 
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Pistacchio, l’oro verde del Sud 

Nell’appuntamento di questo mese ti parlo del pistac-
chio o Pistacia Vera, un albero da frutto appartenente 
alla famiglia delle Anacardiaceae e del genere dei Pi-
stacia. È originario del Medio Oriente, dove veniva 
coltivato già in età preistorica, particolarmente in Per-
sia. Come riferisce nel suo celebre I Dipnosofisti, Ate-
neo di Naucrati, scrittore e sofista greco vissuto nel II 
secolo, nell'Impero romano, diversi 
autori greci ed ellenistici parlano 
del pistacchio, collocandone la col-
tivazione in Siria, Persia e India, e 
chiamandolo bistachion o pistakia 
o pistakion. Destituita di fonda-
mento è, quindi, la tesi, propugnata 
soprattutto per recenti ragioni ide-
ologiche, secondo la quale 
"pistacchio" derivi dall'arabo 
(fustuaq). L'albero cresce fino a 10 
m di altezza. Ha foglie pennate de-
cidue lunghe 10-20 cm. Le piante 
sono dioiche, con alberi maschi e 
femmine. I fiori sono apetosi, uni-
sessuali e raggruppati in pannoc-
chie. Il frutto è propriamente una 
drupa, contenente un seme di for-
ma allungata e commestibile. Que-
sto ha un guscio esterno duro, color 
crema. Il seme ha una sottilissima 
buccia color malva e polpa verde 
chiaro, con un sapore caratteristico. Quando il frutto 
matura, il guscio cambia da verde a giallo rossiccio e 
tende ad aprirsi. Questo fenomeno, utilizzato anche 
come criterio di selezione botanica è noto come dei-
scenza e avviene facendo il caratteristico rumore 
"pop". Dal punto di vista nutrizionale, i pistacchi han-
no un elevato contenuto calorico e non vengono speci-
ficamente inquadrati in alcuno dei VII gruppi fonda-
mentali di alimenti. Questo perché sono semi oleosi, 
normalmente raggruppati nel cosiddetto insieme del-
la "frutta secca" ovvero noci, mandorle, pinoli, noccio-
le, anacardi, macadamia, pecan, ecc, da non confon-
dere con la frutta disidratata. In virtù dell'elevato con-
tenuto lipidico, anche l'apporto energetico risulta 
molto alto, addirittura superiore a quello di molti dol-
ciumi, salumi e insaccati grassi. Questo non deve però 
ingannare, pur essendo particolarmente calorici, i 
pistacchi, nelle giuste porzioni, sono adatti alla mag-
gior parte dei regimi alimentari. Essi andrebbero con-
sumati con moderazione solo da chi soffre di obesità 
e, se salati, dagli ipertesi. Ovviamente, come tutti gli 
alimenti, l'eccesso è sconsigliato anche in presenza di 
certi particolari disordini epatici o renali. Cento gram-
mi di pistacchi equivalgono a più di 600 kcal, derivan-
ti dal 56 per cento circa di grassi, dal 27 per cento cir-
ca di carboidrati e dal 18 per cento circa di proteine.  

I pistacchi contengono molta vitamina A, vitamine B1, 
B2, B3 e B6, vitamina C ed E. Rilevante la presenza, 
tra i minerali, di potassio, fosforo, magnesio, calcio e, 
in minore quantità, ferro e rame. Il pistacchio contie-
ne molte calorie, quindi non è indicato per chi deve 
seguire diete a basso contenuto calorico. Come tutta 
la frutta a guscio, c’è il rischio di allergie. Per il resto, 

non presenta particolari controin-
dicazioni, e la sua ricchezza di vita-
mine e minerali ne fa un cibo inte-
ressante dal punto di vista delle 
proprietà. Per quanto per la mag-
gior parte sia composto di grassi, si 
tratta di grassi monoinsaturi, che 
aiutano a regolare la quantità di 
colesterolo nel sangue e quindi ad 
aiutare la salute del sistema cardio-
vascolare. Le sostanze presenti in 
questo seme, come isoflavoni, lute-
ina e polifenoli, hanno proprietà 
ricostituenti e antiossidanti.  
La Sicilia, unica regione italiana a 
produrre pistacchi, è particolar-
mente ricca di ricette che ne esalta-
no il gusto e ne sanno sfruttare al 
meglio l’aroma.  
Si varia dalle salse ai primi, dai 
risotti alle paste, dalle lasagne agli 
gnocchi, ai fagottini. Il pesto per 

condire spaghetti o altri tipi di pasta si realizza con 
pistacchi di Bronte, basilico, pinoli e mandorle tostate 
(che possono essere sostituiti dalle noci), olio evo, 
sale, pepe, parmigiano. I pistacchi accompagnano i 
secondi di carne e pesce, dall’agnello al maiale al 
manzo al pollo, dalle alici al pescespada, come pana-
tura, condimento o ripieno.  
In pasticceria, il pistacchio viene esaltato nelle torte, 
nei gelati e nelle granite, nei biscotti e nei semifreddi, 
nelle creme e nei torroni. Utilizzati nel modo giusto, 
anche i cosmetici sono certamente utili per la salute, 
soprattutto quella della cute, ma non devono far pas-
sare in secondo piano l'importanza del cibo come pri-
mo veicolo di tutti quei nutrienti indispensabili per 
migliorarne il tono e mantenerne la giusta elasticità.  
Il pistacchio, da questo punto di vista, ha davvero una 
marcia in più. Rame e zinco sono essenziali per la for-
mazione e la stabilità di collagene ed elastina. Il sele-
nio agisce come potente antiossidante, proteggendo 
anche dai danni del sole, coadiuvato in questo da due 
altre particolari sostanze, la luteina e la zeaxantina. 
Diversi studi dimostrano che consumare pistacchi 
aumenta il livello ematico degli antiossidanti nel san-
gue, dal quale raggiungono poi gli strati della cute, 
inibendo la formazione dei radicali liberi. 
  Rossana Cattide, balocchi-e-profumi.it 
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Evgenij Berzin, il primo grande russo che vinse il Giro nel 1994, 
fa tappa a Villa Serra per salutare la neonata sezione ciclistica  

Pro Loco Cornigliano Ligure 

Week end eccezionale per la Liguria della boxe. 
Al PalaEllero di Roccaforte Mondovì, alle fasi finali dei 
Campionati italiani schoolboy e junior, Aharon Corona 
(Celano Boxe Cornigliano) ha vinto la medaglia d’oro nella 
categoria 90 kg schoolboy (13-14 anni) mentre Andrea 

Fasan (Celano Boxe) si è classificato 
terzo nei 60 kg junior. 
È in assoluto Aharon la giovane stella 
a brillare al PalaEllero, poiché ha 
combattuto e vinto al suo debutto ai 
Campionati italiani, dopo l’argento 

ottenuto al Campionati assoluti di Gym boxe.  
Il ragazzo della Celano Boxe di Cornigliano in finale ha 
sfidato Salvatore Caracausi che, in estate, aveva partecipa-
to con la Nazionale ai Campionati europei.  
Al termine dell’incontro Aharon ha ricevuto i complimenti 

del grande Patrizio Oliva (prima foto a 
sn.), campione olimpico ed europeo e 
coach della nazionale schoolboy.  
“Ho cominciato a fare boxe solo da sei 
mesi - ha spiegato Aharon -. Non pen-
savo di arrivare in alto così in fretta. 
Dedico la vittoria ai miei maestri, Enzo 
e Paolo Celano, al preparatore Jonathan 
Celano, ai miei genitori e a mio fratel-
lo”.  
Nei 60 kg buona prestazione di Andrea 
Fasan che ha perso in semifinale contro 
il campione italiano Davide Pascazio.  
    La redazione 

 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Boxe, ancora un successo per il team Celano 
Aharon Corona si laurea campione italiano 

Ormai conclusa la grande stagione ciclistica dei 
professionisti della strada con la Parigi-Roubaix il 
3 ottobre (vincitore Sonny Colbrelli) e con il trionfo 
di Tadej Pogacar, il 9, nel Giro di Lombardia, ci 
piace ricordare la vicinanza di un grande campio-
ne del ciclismo di “ieri” che in una bellissima dome-
nica di luglio, ha raggiunto i suoi tifosi che lo ave-
vano a lungo richiesto. Ecco cosa accadde. 
 
In concomitanza alla “Giornata Nazionale delle Pro 
Loco”, svoltasi nel parco di Villa Bombrini domeni-
ca 11 luglio scorso, si è colta l’occasione per presen-
tare la sezione Ciclistica “Pro Loco Cornigliano Li-
gure” nata lo scorso anno poco prima dell’ormai 
noto lockdown che ha impedito l’attività sportiva 
della neonata squadra cicloamatoriale.  
Padrino d’eccezione è stato il campione del pedale 
russo Eugenji Berzin, vincitore, tra le tante corse, 
del Giro d’Italia 1994, Liegi-Bastogne-Liegi e Giro 
dell’Appennino, sempre nel ’94. 
La giornata si è svolta con una pedalata che ha rag-
giunto alcuni luoghi simbolo di Genova, dopo il ra-

duno presso i Giardini Melis, sede della Pro Loco 
Cornigliano, alla presenza dei suoi dirigenti, Riccar-
do Ottonelli e Salvatore Pilotta, dei presidenti ligu-
ria e provinciale Genova dell’Acsi Ciclismo, Riccar-
do Alfonsi e Valter Gulinatti, il gruppo condotto dal 
campione Berzin e dalla sua bellissima compagna, 
Katiuscia Orlandi, anch’essa grande ciclista in cam-
po femminile, accompagnati da una parte degli i-
scritti alla “Ciclistica Pro Loco Cornigliano”: Clau-
dio Caporale, Enrico Cirone, Michele Corrente, Lu-
ca Ottonello, Igor Poiatti e Giuseppe Priano, oltre ai 
graditi ospiti Pietro Grasso della Asd Bicistore, Da-
nilo Gualco della Zena Runner e Gianni Traverso 
della gloriosa Ciclistica Pontedecimo, si è diretto 
verso l’Expò Porto Antico, dove il campione russo e 
la sua compagna apprezzando la location, hanno 
posato insieme ai partecipanti per una serie com-
pleta di foto scattate dall’eccellente fotografo ama-
toriale Marco Bandini. Subito dopo il gruppo si è 
portato in piazza De Ferrari e dopo la sosta che è 
servita per salutare i tifosi del campione, si è diretto 
a Boccadasse percorrendo in discesa via XX Settem-

bre e corso Italia, stimolando l’entusiasmo degli 
ospiti per la bellezza dei luoghi attraversati. 
Giunti a Boccadasse, sia Eugenji che Katiuscia, affa-
scinati dalla meraviglia del borgo non hanno perso 
l’occasione per essere immortalati, insieme ai loro 
accompagnatori, con uno sfondo di così rara bellez-
za. 
Subito dopo il colorato gruppo ritornava a Villa 
Bombrini, dove venivano accolti da un fragoroso 
applauso degli invitati delle 11 Pro Loco Genovesi, al 
pranzo preparato dalle esperte cuoche della Pro 
Loco Cornigliano, alla fine del quale, il campione 
Berzin veniva premiato con una targa in ricordo 
della giornata trascorsa, e la graziosa Katiuscia o-
maggiata di un bellissimo mazzo di fiori dal presi-
dente del Consorzio Cornigliano 2020, dottor Davi-
de Falteri e dal presidente della Pro Loco Corniglia-
no, Giuseppe Mango.  
La bellissima giornata si è conclusa con lo scatto di 
decine di fotografie dei partecipanti insieme al sim-
patico campione e, in particolare, con la sua stupen-
da compagna. CC 
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Il 23 settembre è stato siglato il contratto di vendita 
del Genoa Cfc dal gruppo Preziosi al fondo america-
no 777 Partners. Si è pertanto conclusa un'era parti-
colare che, nel primo decennio, a parte il tragico 
scivolone di Genoa-Venezia, aveva coltivato speran-
ze e illusioni pienamente giustificate dal bel gioco e 
da piazzamenti in alta classifica in serie A.  
Una vera rinascita dalle ceneri della serie C grazie 
all'abile guida in campo di un tecnico, Giampiero 
Gasperini, che ha saputo dare mentalità vincente a 
una squadra che cambiava gli organici a ogni sessio-
ne di mercato. Nostalgicamente ricordo le imprese 
di Adailton, Leon, Borriello, Criscito, Milito, Thiago 
Motta, Palladino, Milanetto, Marco Rossi... e poi, e 
poi... le nefaste plusvalenze.  
Oltre alle dolorose, ma annunciate cessioni di Milito 
e Thiago Motta, sono arrivate le stagioni delle ven-
dite di El Sharawvy, Mandragora, Perotti, Iago Fal-
que, Pavoletti, Rincon, Sturaro, Pjatek, Romero, 
Rovella, e le scellerate rivoluzioni di dirigenti e gio-
catori ogni sei mesi e di allenatori ogni tre mesi.  
Il rapporto con la tifoseria si è via via incrinato fino 
a raggiungere il fondo di un'insofferenza viscerale 
causa gli ultimi anni trascorsi con le salvezze "last 
minute" dopo stagioni tribolate.  
Del Genoa di Preziosi però resta il gioiello del setto-
re giovanile che, nonostante la carenza di impianti e 
strutture, ha ottenuto grandi risultati grazie alla 
sapiente guida di veri genoani quali Corradi, Sbra-
vati, Chiappino, Ruotolo, Konko.  
Si aprono adesso nuovi scenari e nuove aspettative 
fino a ieri impensabili: sognare è diventato per il 
tifoso genoano una tangibile realtà.  
Come prevedibile, la fantasia dei tifosi non ha limi-

ti: si immagina già la stella del decimo scudetto cu-
cita sulla maglia, vittorie nelle coppe europee, ritor-
no di Gasperini, nuovi campi di allenamento, addi-
rittura rinnovamento dello stadio e altre attese. 
La realtà impone di sostenere la squadra di oggi 
allenata da Ballardini e di provare a disputare un 

dignitoso campionato al riparo dalla zona retroces-
sione. Ancora una volta però la squadra pare mal 
costruita con un abnorme numero di giocatori di 
qualità medio-bassa fatti ruotare in formazione per 
non scontentare troppi pretendenti al posto di tito-
lare. I nuovi acquisti sono arrivati a inizio campio-
nato e portano con sé problemi di varia natura: Cai-
cedo per infortunio, Galdames per problemi di tes-
seramento, Vasquez per difficoltà di ambientamen-
to, Tourè per ritardo di allenamento.  
A oggi la squadra vanta non più di 6-7 titolari che 
sono poi Sirigu, Criscito, Maximovic, Badelj, Rovel-
la, Destro, Cambiaso, e poi tutti gli altri a conten-
dersi gli spazi residui.  
Una costante che sta caratterizzando le partite è 
rappresentata dai pessimi primi tempi di gara, per 
cui si va quasi sempre sotto di due gol: poi c'è una 
reazione, ma non sempre riesce. Ci sarà da lottare 
eccome, tenendo i piedi ben saldi a terra, facendo 
gruppo il più possibile senza disprezzare l'operato 
di un tecnico, il signor Ballardini, che ha già dimo-
strato in passato, di garantire punti e traguardi i-
nimmaginabili.  
Le critiche, per eventuali risultati negativi, dovran-
no essere legittime ma non feroci e devastanti per 
non passare dalle stelle (star) alle stalle. In ogni ca-
so c'è da costruire da zero la società che dovrà do-
tarsi di un presidente e di una struttura manageria-
le che avrà sicuramente bisogno di tempo per far 
nascere un progetto di squadra: in alcuni casi ci vo-
gliono anni per cui "keep calm and carry on".  
     Roberto Bruzzone 
In foto, da sinistra: Juan Arciniegas, Josh Wander e 
Andres Blazquez di 777 Partners  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Voglia di... star 
per un Genoa  

davvero americano 
 

 
Tratto da La Bella stagione, autori Vialli-Mancini  
e i calciatori della Sampdoria Campione d’Italia 

(Mondadori) con dedica al presidente Paolo Man-
tovani, al dottor Borea, al mister Vujadin Boskov, 
agli amici che non ci sono più, e a tutti quelli che ci 
hanno sempre sostenuto, grazie. Un grazie speciale 
va a Riccardo, Edoardo e a tutta la famiglia Gar-

rone. I proventi di questo libro andranno  
a sostenere le Gaslini onlus  

 
“È una domenica strana. Siamo seduti nello spoglia-
toio e per una volta non siamo tranquilli. Il più, ar-
rabbiato di tutti è il Mancio, si leva gli scarpini, si 
strappa i calzettoni, è furioso. L'hanno espulso un 
minuto fa, lui e lo zio Bergomi. E così giocheremo 
tutto il secondo tempo, 10 contro 10, è la partita 
decisiva, dicono tutti. E infatti Mancio si siede, im-
preca, getta via con rabbia i calzini e dice che non 
gli è mai piaciuto lo spogliatoio di San Siro e che 
non gli piacerà mai. Nessuno degli altri 15 gli dà 
retta per davvero. Ce ne stiamo zitti, più o meno. 
Siamo ancora zero a zero ma l'Inter sta giocando al 
tiro a segno, 15 tiri in porta loro, zero noi. Però 
Mancio o non Mancio, siamo ancora tutti qui, tutti 
sedici, gli stessi che sono partiti. Così abbiamo ini-
ziato, così vogliamo finire, non uno in più non uno 
meno. È così che funzionano le cose alla Sampdoria. 
Non si lascia indietro nessuno. C'è sempre chi non è 
d'accordo, chi è timido, chi fa troppo casino, chi è 
disordinato, chi è preciso, chi prega, chi ribatte, chi 
se ne sta in centro a prendere le botte chi preferisce 
stare seduto in un angolo a coltivare le sue ombre. 

Ma sempre insieme. Abbiamo, riso, 
scherzato, sudato, ci siamo allenati, gli italiani han-
no imparato a capire un po’ di slavo, gli slavi hanno 
imparato a parlare un po' d'italiano. In squadra, ci 
sono l’Est e l’Ovest e c'è anche un pizzico di Brasile. 
Siamo stati a pranzo e a cena, sempre nei due o tre 
ristoranti di Genova, a cui diamo del tu, sulla ter-
razza davanti al mare, o sotto la luna piena, a volte 
fino a notte fonda, anche in quei venerdì quando 
non avremmo dovuto farlo (vero, Toniño), ma c’era 
da finire un ultimo giro di controllo della città.  
Ci siamo nascosti negli armadi e negli appartamen-
ti, abbiamo fumato in segreto una sigaretta: mai 
quando c’era il presidente. E se adesso siamo qui 
impauriti, arrabbiati, dubbiosi, è merito suo. 
Che stagione che è stata. C’è chi per viverla si è ri-
fiutato di partire, anche se era già stato venduto, 
Chi arrivato ha avuto nostalgia e per un po' ha gio-
cato con due maglie, la vecchia sotto quella blucer-
chiata. C'è chi è rimasto sorpreso di come eravamo 
davvero e chi alle sorprese continua a crederci, an-
che se qui da anni. Parliamo molto, anche se non 
abbiamo grandi cose da dirci. A volte abbiamo ra-
gione, a volte torto, ma ci diciamo le cose in faccia, 
ci mandiamo a quel paese e poi ci andiamo a ripren-
dere perché nessuno merita di restarci troppo a lun-
go. Siamo giovani compagni di squadra, siamo ami-
ci e non abbiamo paura di questa parola. Non cre-
dete a chi vi dice che il calcio è una guerra, è uno 
sport, un gioco e ai giochi si gioca con gli amici. È 
un valore, e quello che vale si vede in momenti co-
me questo, quando lo puoi scambiare con gli altri? 
Quando entra il Mister si piazza in mezzo allo spo-

gliatoio: «Adesso non dite che voi avete paura». E 
lui, non uno che di solito parla tra un tempo e l'al-
tro. Il Mancio si siede, lo ascolta e anche questa è 
insolito, perché oggi è un po’ tutto diverso: «Non è 
voi che avete paura. È loro che è dietro in classifica - 
dice a Boskov a tutti noi - è l'Inter che deve avere 
paura. Non Sampdoria. Con il Pagliuca di oggi non 
possiamo perdere e con Vialli così davanti, anzi io 
penso che possiamo vincere o al massimo può finire 
zero a zero e il pareggio è ancora buono per noi». E 
mentre parla ci guardiamo, seduti, sporchi, sudati, 
tristi, felici, le sue parole ci entrano nel cuore, fanno 
il giro della pancia, dei muscoli e dei lividi. E si sen-
te la magia, questa forza, questa cosa che sta solo 
dentro allo spogliatoio, che a sapere esattamente 
cosa sia la si potrebbe copiare, ma non si può. La 
magia della Sampdoria? La squadra che non ha pa-
ura, una squadra di Luca (Vialli) del Mancio, di 
Fausto (Pari), Beppe (Dossena), Moreno (Mannini) 
o Marco (Lanna e Branca), Pagliuca, Ivano 
(Bonetti), Toniño (Cerezo), Attilio (Lombardo) e poi 
Pelle, il capitano, Pietro (Vierchowood), Giovanni 
(Invernizzi) Mycha (Mychajlyčenko), Srecko 
(Katanec), ognuno con la sua storia che da sola non 
conta niente. Ognuno con un talento, un'ombra e va 
bene lo stesso. Nessuno gioca da solo.  
È il 5 maggio 1991 e ci serviva ancora tutto il secon-
do tempo per capire se questo campionato lo pos-
siamo vincere davvero oppure no. Anzi, ci servirà 
un po’ meno… appena 30 minuti e poi potremo tor-
nare a quando è iniziata la stagione e solo dopo ca-
pire come andrà a finire”. guidopallotti39@gmail.com 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“Questa sera l’Italia  
deve mettere in campo 
undici magazzinieri” 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(dal libro La Bella stagione) 
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Lo spettacolo che la natura mi regala rimuove lo 
smog che m’incrosta le retine. Il cielo civettuolo s’è 
fatto le meche con dei cirri sfilacciati che mettono 
ancor più in risalto il suo blu intenso. La stessa tinta 
che ha ereditato lo specchio di mare, incastonato fra 
i due promontori, pitturati con lo straordinario co-
lore verde argentato degli ulivi.  
Sui declivi sono abbarbicate rare casette, mischiate 
agli alberi di pesco e ciliegio in fiore, a loro volta 
frapposti all’intenso giallo dei cespugli di ginestre. 
Timidi fiori di campo dalle tenui tinte chiedono il 
permesso di partecipare all’impareggiabile spetta-
colo che contemplo seduto sopra un muricciolo 
all’ombra dell’amareno, che mi solletica il viso, con 
le foglie e i suoi frutti asprigni che pilucco intanto 
che la mia anima si purifica nella serenità che la 
invade. 
Un impercettibile movimento mi fa spostare lo 
sguardo sulla spalletta del muretto che mi ospita, 
un topolino resta immobile, tremante, calamitato 
dallo sguardo della biscia che lo fissa, tenendolo 
inchiodato al suo terrore. Avverto una struggente 
sensazione di gelo che mi angoscia e la mia serenità 
svanisce all’istante perché un flash back emotivo 
m’invade la mente e l’agghiacciante paralisi 
dell’inerme sorcetto l’ho già provata.  
Stacco un grappolo di frutti e lo lancio verso il retti-
le che fugge nascondendosi in un anfratto, mentre il 
topo miracolato scappa velocemente. Traggo un 
profondo respiro e l’ossigeno m’irrora la parte del 
cervello dove ho tenuto sotterrato per più di mezzo 
secolo il ricordo dell’episodio più assurdo e tragico 
che mi sia capitato nel corso della mia esistenza. 
Non era cominciato male quel caldo pomeriggio di 
fine giugno. Ricordo l’età che avevo: stavo per com-
piere quindici anni ed era il 1954, l’anno del mon-
diale di calcio che si disputava in Svizzera: il primo 
trasmesso dalla neonata Televisione italiana. 
Con altri compagni di squadra della Samp-boys, 
c’eravamo incontrati sul campo dell’Auxilium per 

allenarci e lì c’era ad aspettarci “Tersite” un cane 
talmente brutto al quale avevamo affibbiato il nome 
del buffo personaggio omerico.  
L’allenatore ci aveva massacrato con ripetuti salti 
alla corda e giri di campo, poi ci aveva lasciati liberi 
d’infierire sul pallone, mentre il sole lo vendicava 
facendo altrettanto con noi. La partita era stata ga-
gliarda e le liti riguardo al punteggio ancor di più, 
fino al grido, che ci aveva messo tutti d’accordo: 
«Chi segna il prossimo gol ha vinto!».  
La mia squadra perse e Tersite, bastardo di nascita 
e ruffiano per vocazione, si aggregò alla gioia dei 
vincitori.  
Alla fine andammo a eliminare la stanchezza col 
bagno nella fresca e profonda acqua del porto. Poi 
saremmo corsi per vedere nei televisori esposti in 
promozione nelle vetrine, la mitica sfida Ungheria - 
Brasile.   
Riassaporo ancor oggi il piacere di rincorrersi sulla 
diga, l’ebbrezza del tuffo che mi portava ad affonda-
re nell’acqua, con le mani protese, per poi riemerge-
re, una decina di metri più in là, contento di non 
essermi fatto acchiappare. Mi rivedo in piedi sulla 
bitta, balzare ancora più in alto per toccarmi i piedi 
con la punta delle dita e volare a capofitto per oltre 
cinque metri.  
Quel pomeriggio appena riaffiorai, qualcuno, 
com’era abitudine fra noi, mi spinse di nuovo sotto 
e quando riaffiorai, vidi che il resto della compagnia 
stava raggiungendo la scaletta di ferro per risalire 
sul molo.  
Rimasi un attimo titubante, poi seguendo non so 
quale infantile impulso, decisi di raggiungere una 
nave in disarmo, ormeggiata un po’ più distante da 
me di una trentina di metri. Arrivai alla catena 
dell’ancora e cercai di arrampicarmi, senza però 
riuscirci, viscida di alghe com’era. Stavo per ritorna-
re indietro, quando, quasi a voler dare uno scopo 
alla sciocca impresa, pensai d’andare a toccare lo 
scafo. 
Entrai nella zona d’ombra proiettata dalla fiancata, 
dove il freddo mi ghermì le membra, malgrado ciò, 
cocciutamente proseguii fino a sfiorare l’acciaio e a 
quel punto l’acqua era diventata gelida e aveva as-
sunto lo stesso colore tetro della murata del cargo 

pitturata di nero. Mi trovai così annullato in quella 
tenebrosa desolazione.  
Per rivedere il chiaro, il verde dell’acqua e per ri-
prendere coraggio mi sarebbe bastato voltare indie-
tro il capo, invece, attratto da un’invincibile forza, 
alzai lo sguardo e il terrore mi attanagliò il cuore.  
La mia testa, come un pallone, galleggiava sperduta 
in quel deserto liquido e freddo, non riuscivo più a 
pensare, le mie facoltà erano sbaragliate, annichilite 
dalla mostruosa mole che incombeva su di me e il 
terrore mi annebbiò togliendomi ogni residuo di 
volontà e fui carpito da quell’incubo annullante. 
Avvertii lo sciabordio d’acqua contro la murata e la 
mia mente imbambolata immaginò provenisse da 
mostri che risalivano dalle profondità marine: bale-
ne, orche giganti, enormi piovre, smisurate murene, 
sarebbero state le benvenute: non avrebbero potuto 
incutermi una paura più grande di quella che mi 
stava distruggendo.  
I miei arti smisero di muoversi, chiusi gli occhi e 
persi la volontà di reagire. 
Il primo a raggiungermi fu Tersite, che mi graffiò la 
schiena facendomi rinsavire, poi arrivano tutti gli 
altri. 
«Ma cöse t’inbelinn-i? Emmo visto o can ch’o se 
cacciâva zù e se ghe semmo bolæ apreuvo!».  
Questo è ciò che afferrai nella cacofonia di voci dei 
miei compagni che però si zittirono non appena mi 
girai e videro l’espressione alienata del mio volto. 
Allora giudiziosamente mi dissero di nuotare da-
vanti a loro; accolsi l’invito e puntando i piedi con-
tro l’acciaio mi diedi lo slancio, allontanandomi de-
finitivamente dal mostro, scalciando contempora-
neamente l’angoscia. La zona fredda l’avevamo la-
sciata alle spalle, ora stavamo nuotando nell’acqua 
intiepidita dal sole e la mia giovane mente fu lesta a 
fagocitare e nascondere l’atroce strazio che avevo 
appena provato. 
«Chi arriva ultimo paga penitenza!». Urlai.  
E con gioiosa vigliaccheria nuotai energicamente, 
approfittando del vantaggio che mi aveva concesso 
la loro fraterna protezione. 
E mentre scivolavo spedito sull’acqua, un pensiero 
stravagante mi balenò in testa: 
«Speriamo che vinca il Brasile». 

 
 

 
 
 
 
 

 

Oltre la paura 
 
 
 
 

di Guido Pallotti 



INCIDENTI SUL LAVORO/1 
PRIORITA’ ALLA LOTTA CONTRO 
IL LAVORO NERO 
Responsabilizzare  
anche i lavoratori 
 
Gentile giornale, 
quanto al fatto che gli incidenti sul lavo-
ro non diminuiscano, non vi viene il 
dubbio che non diminuiscano perché si 
è raggiunto lo "zoccolo duro" oltre il 
quale è difficile andare? Mi spiego me-
glio. Si sono migliorati i mezzi tecnici e 
gli strumenti di lavoro, si sono scritte 
regole ben precise dette "di sicurezza 
passiva" su come affrontare i lavori più 
pericolosi, come quelli nel campo dell'e-
dilizia, degli impianti elettrici, ecc....   
Si sono stabilite sanzioni severe per i 
datori di lavoro che non fanno applicare 
le regole o fanno finta di niente se i lavo-
ratori non le applicano... Cosa resta? 
Resta la distrazione, l'errore umano 
(quello che io chiamavo "segare il ramo 
su cui siamo seduti"), e purtroppo anche 
l'irresponsabilità del singolo lavoratore 
che non vuole sudare sotto un casco 
protettivo mentre lavora su un ponteg-
gio in luglio (è comprensibile ma anche 
no quando in gioco c’è la nostra vita), 
che si spazientisce ad attaccare e stacca-
re continuamente la cintura di sicurezza 
mentre lavora su una piattaforma.  
E resta il mondo del lavoro nero, dove 
non esistono regole e dove gli enti pre-
posti ai controlli non arrivano. Quindi, 
per assottigliare ancora questo zoccolo 
duro, per me si deve lavorare soprattut-
to su 2 fronti: responsabilizzare mag-
giormente il lavoratore e fare più con-
trolli e fatti meglio, e soprattutto com-
battere il lavoro nero.  
Maurizio F. 
 
INCIDENTI SUL LAVORO/2  
LA STRAGE QUOTIDIANA 
 
Spettabile giornale,  
Il terribile bollettino di oggi, non appena 
apro su un telegiornale. 
Una donna investita da un trattore men-
tre lavorava in un campo… morta… in-
vestimento, l'ennesimo caso, assurdo, 
devastante poi il fatto che alla guida ci 
fosse, pare, suo padre. Come potrà vive-
re quest'uomo, con un rimorso così op-
primente sul cuore? Un operaio cade 
dalle scale, mentre ripara un lampione, 
tre metri, batte la testa, è la fine!  
Chiudo gli occhi e vedo il volo, il rumore 
sordo dell'urto al suolo… E poi la telefo-
nata dei carabinieri alla famiglia, il cor-
doglio del paese, le parole del parroco e 
del sindaco… Ogni giorno, in scena, va 
sempre lo stesso terribile spettacolo! 
L'ennesimo caso, un numero nella stati-
stica, un uomo che soffre e lotta per la 
vita in un letto d'ospedale. Un giovane 
di origine marocchina perde il braccio, 
strappato da un macchinario… Orribile! 
Immagino lo strazio e rabbrividisco, lo 
stomaco si stringe in una morsa. Poi 
sopraggiunge la rabbia, sorda. Ma quan-
do finirà questa catena di Sant'Antonio 
luciferina? Se esiste un demonio si anni-
da anche qui, nelle fabbriche insicure, 
negli ingranaggi che stritolano, nelle 
macchine assassine. Ma questi marchin-
gegni da soli non aggrediscono nessuno, 
è la mano dell'uomo che le può trasfor-
mare in aggeggi mortali. E nello stesso 
modo le può rendere sicure, le deve ren-
dere sicure. Ora e sempre, Sicurezza! 
Ornella P. 

RISANIAMO  
IL NOSTRO PIANETA  
Ricordiamoci che è un regalo  
“gratuito” della Natura 
 
Leggo spesso il vostro giornale e, in par-
ticolare, la pagina legata all’ambiente. 
Il riscaldamento globale sta combinan-
do un sacco di guai al Pianeta Terra e le 
conseguenze, sino a non molto tempo fa, 
non sono state prese nella dovuta consi-
derazione. Questo soprattutto dai Paesi 
che sono ricchi di sostanze minerali 
(carbone, petrolio, gas naturale), la cui 
combustione produce le dannose emis-
sioni di gas serra (anidride carbonica, in 
primis) e la cui eliminazione dal merca-
to comporterebbe per loro grossi proble-
mi economici. Però, il fenomeno dell'in-
nalzamento della temperatura mostra i 
suoi effetti, che di volta in volta diventa-
no sempre più disastrosi, se non si prov-
vede a limitarli, qualora si sia ancora in 
tempo. Lo scioglimento delle calotte 
polari e dei ghiacciai montani, insieme 
con la dilatazione termica delle masse 
oceaniche per gli aumenti di temperatu-
ra, causa un innalzamento del livello 
dell'acqua con il conseguente allaga-
mento di estesissime aree costiere e la 
scomparsa di moltissime isole coralline 
abitate. (Il Mose, mai partito ufficial-
mente, sarebbe obsoleto, nonché fonte 
di corruzione, tangenti, ritardi).  
La scomparsa di grandi estensioni di 
terreno per allagamento, unitamente 
alla perdita di immense superfici per 
l'avanzamento irrefrenabile della deser-
tificazione (fenomeno da cui l'Italia non 
è esente), e senza trascurare quelle per-
dute per la cementificazione dei suoli, 
causa una perdita irrecuperabile per 
l'agricoltura. Stando ai dati statistici, 
attualmente la popolazione mondiale è 
sugli 8 milioni di individui e, con un 
aumento di 160 nati al minuto, si giunge 
a circa 100 milioni l'anno. Pertanto, i 10 
miliardi o più, come si dice, sono a por-
tata di mano. Sempre tornando alle sta-
tistiche, si parla di 2 miliardi di persone 
denutrite, per di più affette da malattie 
dovute alla carenza di sostanze nutriti-
ve, e di un miliardo e mezzo che pratica-
mente è senza accesso all'acqua potabi-
le. Ora, se diminuiscono le aree coltiva-
bili, cosa di si può aspettare dal futuro? 
Se una enorme fetta della popolazione 
mondiale soffre per carenze idriche e 
alimentari e le possibilità offerte all'agri-
coltura sono in declino, forse non var-
rebbe la pena di pensare ad evitare il 
sovrappopolamento del Pianeta? Si par-
la di colonizzazione del Pianeta Marte, 
ma come Pianeta B sicuramente si è an-
cora molto lontani nel tempo, per cui 
conviene tenersi caro il Pianeta A, cer-
cando di sanarlo e riportarlo a come la 
Natura ce lo aveva regalato.  
Alberto Onnis 
 
UN PRESIDENTE “NORMALE” 
CHE CERCA UNA CASA 
“NORMALE” 
 
Sono sbalordita! Il presidente della Re-
pubblica italiana, Sergio Mattarella, in 
vista della fine del suo mandato cerca 
una casa, "normale", e si reca personal-
mente a visitarla. Selfie con l'inquilina 
attuale, sorriso e, oso dire, modestia 
assoluta. Salti di gioia, io da sempre abi-
tuata ad assistere a cortei, lusso, magio-
ni, attici e terrazze vista Colosseo e case 
"a mia insaputa"! A proposito, avrete 

notato: non ci sono più le tanto famige-
rate autoblù… Ma no, non che non ci 
sono più: è che semplicemente hanno 
cambiato colore, oggi sono metallizzate, 
danno meno nell’occhio! 
Sono felice, io, vessata dai canoni con-
cordati di appartamenti di grande pre-
gio in dote ai politici, prelati di altissimo 
livello, da Scajola che non sapeva di ave-
re un pregiatissimo immobile, dalla ex 
ministra Trenta che s'incatenava alla 
lussuosa dimora anche quando non le 
spettava più, e poi Gianfranco Fini e le 
sue "eredità" a Montecarlo targate mo-
glie e cognato, e il presidente Napolita-
no che tuttora dimora (con diritto, ci 
mancherebbe) in abitazione principesca 
e paggi e ciambellani relativi... Però og-
gi, questa foto di Mattarella è rugiada 
nel deserto, acqua fresca per gli assetata 
e consolazione degli afflitti. Nessuno 
seguirà questo magnifico esempio, lo so, 
ma per oggi (soltanto per oggi) sono 
pervasa da un pacifico senso di giustizia 
che domani, lo so-lo so, sarà brutalmen-
te calpestato da qualche altro 
"impavido" che farà strame di noi e di 
questo selfie straordinario.  
Grazie, presidente! 
Roberta B. 
 
BENEDETTE TASSE  
PAGHIAMO COL BANCOMAT 
 
Vorrei dire la mia sull’evasione fiscale. 
Provo. Il mancato gettito Ires, le tasse 
sulle società, è quasi irrilevante in Italia, 
non raggiungendo il 7% del totale di 
quest’imposta. Il grosso dell’evasione è 
rappresentato da circa 40 miliardi di 
evasione Iva (circa il 21% del gettito) e 
da altrettanti d’Irpef (circa il 17% del 
gettito teorico), frutto di tante piccole 
evasioni di piccoli operatori e consuma-
tori. Un’adeguata campagna d’istruzione 
metterebbe in evidenza che la parte pre-
ponderante del mancato gettito fiscale 
in Italia è dovuta alla spesa in nero dei 
lavoratori dipendenti, dei pensionati e 
dei sovvenzionati, gli stessi che poi, per 
scarsa istruzione o per luogo comune, 
pensano di pagare per gli evasori. 
L’evasione è un problema di consenso 
perché è fatta di tante piccole evasioni, 
tanti quanti sono gli elettori che fanno le 
maggioranze. Tutti troppo clementi con 
sé stessi e incattiviti a sproposito con le 
multinazionali. L’evasione di sussisten-
za è il paradigma di chi vuol rimanere 
nel limbo dell’indigenza e della disegua-
glianza: la si ritrova ovunque c’è sotto-
sviluppo e spesso ne è la causa.  
Piccoli gesti quotidiani ripetuti ci porta-
no a spendere ‘volentieri’ circa 200 euro 
al mese senza fatture o scontrini e da 
qui deriva la quasi totalità, il grande 
mare dell’evasione.  
Ma guardiamo a chi la alimenta: solo 
così possiamo togliere loro l’ossigeno. 
Qui ci troviamo senz’altro d’accordo: 
l’uso del contante non deve rappresenta-
re una tentazione irresistibile per ali-
mentare il sommerso.  
Ciascuno dichiari le somme di denaro 
detenute in denuncia dei redditi e che si 
tassino con meccanismi davvero sempli-
ficati chi spende troppo senza tracciabi-
lità. Più facile a farsi che a dirsi con la 
tecnologia di oggi. E poi, perché non 
pagare con il bancomat? Sarebbe tutto 
così semplice e facile. Nessuna lotteria 
degli scontrini o altre carnevalate,  
please.  
Filippo Marcenaro 

ilCorniglianese/e-mail e lettere alla redazione 23 Ottobre 2021   
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Il francobollo  
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Soluzione del rebus di Sanna  
a pagina 17 

S-cielo-N-tane 
Scie lontane 
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